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Glossario 
AdSP - Autorità di sistema portuale  

ALDA - Associazione europea per la 
democrazia locale   

ANPAL - Agenzia nazionale per le 
politiche attive del lavoro  

APL - Agenzie per il lavoro  

APS - Aiuto pubblico allo sviluppo 

ARERA - Autorità di regolazione per 
energia, reti e ambiente   

ARPA - Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente  

AUMIMS - Agenda urbana del Ministero 
per le infrastrutture e la mobilità 
sostenibili 

AUNSvS - Agenda urbana nazionale per 
lo sviluppo sostenibile  

BEI – Banca europea degli investimenti  

CdS – Contratti di sviluppo  

CER – Comunità energetiche 
rinnovabili  

CIPESS - Comitato interministeriale 
per la programmazione economica e 
lo sviluppo sostenibile  

CIPU - Comitato interministeriale per 
le politiche urbane  

CITE - Comitato interministeriale per 
la transizione ecologica  

CLLD - Community local led 
development  

CPI - Centri per l’impiego   

CTE - Cooperazione territoriale 
europea 

DPCoe - Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri   

DSNH - Do no significant harm 

ENEA - Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile 

ERP - Edilizia residenziale pubblica 

ERS - Edilizia residenziale sociale 

FAMI - Fondo asilo, migrazione e 
integrazione 

FAO - Organizzazione delle Nazioni 
unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura  

FEAMPA - Fondo europeo per gli affari 
marittimi, la pesca e l’acquacoltura  

FER - Fonti di energia rinnovabile 

FESR - Fondo europeo di sviluppo 
regionale  

Fondi SIE - Fondi Strutturali di 
investimento europei  

FSC - Fondo per lo sviluppo e la 
coesione   

FSE - Fondo sociale europeo  

FSE+ - Fondo sociale europeo Plus 

 

HLPF - High level political forum 
dell’ONU per lo sviluppo sostenibile  

ILO - International labour organization 

INGV - Istituto nazionale di geofisica e 
vulcanologia    

IOT - Internet of things 

IPCC - Intergovernmental panel on 
climate change    

ISEE - Indicatore di situazione 
economica equivalente  

ISF - Fondo sicurezza interna   

ISPRA - Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale    

ISTAT - Istituto nazionale di statistica  

ITI - Investimenti territoriali integrati  

JRC - Joint research centre 
dell’Unione europea     

JTF - Just transition fund  

LEA - Livelli essenziali di assistenza 

MASE - Ministero dell’Ambiente e la 
sicurezza energetica (dall’11.11.2022)  

MIPAAF - Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali (fino al 
10.11.2022)   

MIMS - Ministero delle Infrastrutture e 
la mobilità sostenibili (fino al 
10.11.2022)  

MIT - Ministero delle Infrastrutture e 
trasporti (dall’11.11.2022)     

MITE - Ministero per la Transizione 
ecologica (fino al 10.11.2022)  

NBS - Nature based solutions  

OMS - Organizzazione mondiale della 
sanità  

OP - Obiettivi strategici individuati 
dal Regolamento delle politiche di 
coesione (UE) 2021/1060  

OSN - Obiettivi strategici nazionali 
della Strategia nazionale per lo 
sviluppo sostenibile  

PAC - Politica agricola comune 

PINQUA - Programma innovativo 
nazionale per la qualità dell’abitare  

PN 2021-2027 - Programmi nazionali 
politica di coesione 2021-2027 

PNACC - Piano nazionale di 
adattamento ai cambiamenti climatici 

PNC - Piano nazionale complementare 
del PNRR 

PNCIA - Programma nazionale di 
controllo dell’inquinamento 
atmosferico  

PNIEC - Piano nazionale integrato 
energia e clima 

PNRR - Piano nazionale di ripresa  

PR 2021-2027 - Programmi regionali 
politica di coesione 2021-2027 

 

PSC - Piani di sviluppo e coesione  

PSEA - Pagamento dei servizi 
ecosistemici e ambientali  

PSN-MS Piano strategico nazionale 
della mobilità sostenibile   

PTE - Piano per la transizione 
ecologica 

PUI - Piani urbani integrati  

RCS - Rete dei Comuni sostenibili  

RdC - Reddito di cittadinanza 

SNAI - Strategia nazionale per le aree 
interne    

SNB - Strategia nazionale per la 
biodiversità  

SNSvS - Strategia nazionale per lo 
sviluppo sostenibile 

SSN - Scelte strategiche nazionali 
della Strategia nazionale per o 
sviluppo sostenibile  

SVS - Sviluppo sostenibile 

UNCCD - United nations convention to 
combat desertification   

VAS - Valutazione ambientale 
strategica  

VLR - Voluntary local review per lo 
sviluppo sostenibile dell’ONU 

VNR - Voluntary national review per lo 
sviluppo sostenibile dell’ONU  

ZES - Zone economiche speciali  



I territori e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 2022

7

Introduzione 

Questo Rapporto dedicato ai territori e lo sviluppo sostenibile, giunto ormai alla sua terza edizione, rap-
presenta un contributo che riteniamo  utile per il Paese nel momento storico che ci troviamo a vivere. 
Come già evidenziato nel Rapporto annuale, illustrato il 4 ottobre nell’evento di apertura del Festival dello 
Sviluppo Sostenibile, il tempo a nostra disposizione per effettuare un cambio deciso di rotta sta scemando. 
Un nuovo approccio alla sostenibilità, come proposto dall’Agenda 2030, deve passare necessariamente dai 
territori, che possono e devono essere motori di un cambiamento di paradigma in un momento storico che 
ha mostrato ripetutamente la fragilità del sistema socioeconomico in cui viviamo. La pandemia, il conflitto 
in Ucraina e la crisi energetica sono esempi di crisi internazionali con pesanti effetti sul nostro Paese e su 
gran parte del mondo. Sul piano nazionale, la drammatica vicenda di Ischia è l’ultima di una lunga serie di 
tragedie a colpire l’Italia a causa della grande fragilità di una parte significativa dei nostri territori. 

In questi anni il senso di vulnerabilità è aumentato ovunque, soprattutto nei paesi dell’Unione europea, 
con effetti politici, economici e sociali significativi, nonostante le risposte senza precedenti fornite a livello 
europeo e nazionale, anche per  aumentare la resilienza delle economie e delle società. Di fronte a tali 
sviluppi, la scienza, un crescente numero di analisti e anche aree crescenti della società sostengono sempre 
più spesso che l’unica maniera inclusiva, olistica, di affrontare un presente e un futuro difficili sia quella 
di perseguire uno sviluppo più sostenibile sul piano ambientale, economico, sociale e di governo, come 
l’ASviS sostiene dalla sua nascita. 

In tale prospettiva, questo Rapporto contiene numerose proposte che configurano una vera e propria Agenda 
territoriale per lo sviluppo sostenibile del nostro Paese. Di conseguenza, l’ASviS propone che essa sia uti-
lizzata da tutte le istituzioni rilevanti per il monitoraggio e il disegno di politiche coerenti con l’obiettivo 
di uno sviluppo sostenibile.  

Accanto alle proposte, il Rapporto fornisce una base conoscitiva e analitica originale e ad ampio spettro, 
illustrando numerose buone pratiche sviluppate a livello regionale e locale, analizzando i principali rischi 
causati dall’azione antropica sul territorio e offrendo un quadro completo e aggiornato del progresso delle 
varie regioni, province, città metropolitane verso i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030, 
attraverso indicatori statistici elementari e compositi. Per la prima volta questo lavoro è presentato inte-
grando i dati di ciascuna regione e dei territori che la compongono in sezioni dedicate, così da disporre di 
21 quadri conoscitivi completi, uno per ciascuna Regione e Provincia autonoma. 

Il fatto che questo Rapporto venga presentato a pochi mesi dalla modifica della Costituzione, fortemente 
auspicata dall’ASviS, e all’inizio di una nuova legislatura ci fa sperare che gli indirizzi in esso contenuti 
possano influire sulle politiche e sulle strategie di cui il nostro Paese e i suoi territori hanno urgente bisogno, 
nonché di orientare alla sostenibilità gli investimenti finanziati dai nuovi fondi europei per la coesione. 
L’ASviS, forte dei suoi oltre 300 aderenti, rimane a disposizione per assistere tutti gli stakeholder nei pro-
cessi decisionali privati e pubblici orientati ad una maggiore sostenibilità. 

Questo Rapporto è frutto dell’impegno del Gruppo di lavoro dedicato alle città e ai territori, coordinato da 
Silvia Brini e Walter Vitali, dell’Area ricerca, coordinata da Manlio Calzaroni e dei fondamentali contributi 
di tutta la rete dell’Alleanza e di tante e tanti esperti che hanno messo a disposizione le proprie competenze 
per creare un prodotto complesso e innovativo. A tutte e tutti loro va il nostro ringraziamento e apprezza-
mento per il lavoro svolto. 

Marcella Mallen e Pierluigi Stefanini 

Presidenti dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
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Executive summary 

Il Rapporto annuale dell’Alleanza, presentato il 4 ottobre scorso, si apre con un grido di allarme per i molti, 
troppi passi indietro nel percorso verso il conseguimento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile contenuti 
nell’Agenda ONU 2030. Il Rapporto sui Territori non può che confermare questo giudizio, arricchendolo con 
considerazioni e dati specifici.   

“Il nostro mondo è in profondo pericolo, e lo sono anche gli Obiettivi di sviluppo sostenibile. Il tempo sta 
scadendo”, ha detto Antonio Guterres Segretario generale dell’ONU aprendo l’incontro dell’High level po-
litical forum (HLPF) del 13 luglio scorso a New York. “Ma c’è ancora speranza, perché sappiamo cosa dob-
biamo fare: mettere fine alla guerra disastrosa e senza senso, ora; scatenare una rivoluzione per l’energia 
rinnovabile, ora; investire nelle persone e costruire un nuovo contratto sociale, ora.” 

Capitolo 1 I territori e lo sviluppo sostenibile 

In continuità con le precedenti due edizioni del Rapporto, quelle del 2020 e del 2021, viene presentato 
l’aggiornamento 2022 del Manuale della Commissione europea per le Voluntary local review (VLR) sugli 
SDGs insieme a 9 nuove VLR internazionali ritenute di particolare significato che sono state pubblicate 
nel corso dell’anno. È dedicata un’attenzione specifica sulla Missione europea 100 Climate-neutral and 
smart cities by 2030 con 9 ritratti di altrettante città europee che sono impegnate a definire i loro Cli-
mate city contract. Le città italiane sono 9: Bergamo, Bologna, Firenze, Milano, Padova, Parma, Prato, 
Roma e Torino.  

Grazie al lavoro del Ministero della transizione ecologica (MITE), oggi Ministero per l’Ambiente e la sicurezza 
energetica (MASE), è stata approvata la proposta di Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile (SNSvS 
2022) che ha ricevuto il parere positivo della Conferenza Stato-Regioni ed è stata presentata come Voluntary 
national review (VNR) all’HLPF dell’ONU nel luglio scorso. È in attesa di approvazione da parte del Comitato 
interministeriale per la transizione ecologica (CITE).  

Rispetto alla precedente Strategia del 2017, l’attuale proposta di contiene due fondamentali elementi di no-
vità: a) identifica obiettivi quantitativi (target) e indicatori, associandoli alle «scelte strategiche» e agli 
«obiettivi strategici nazionali», fondamentali anche per valutare le azioni intraprese ai fini del raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità a livello locale; b) assume come fulcro il tema della coerenza delle politiche 
per lo sviluppo sostenibile, attraverso un Programma di azione nazionale per la coerenza delle politiche per 
lo sviluppo sostenibile (PAN PCSD) e i «Vettori di sostenibilità» contenente gli strumenti a disposizione.   

Tutto ciò è in piena sintonia con il Sistema multilivello di Strategie e Agende per lo sviluppo sostenibile 
che ASviS e Urban@it hanno sperimentato prima nella Città metropolitana di Bologna e che si sta ora svi-
luppando in numerosi altri territori a partire dalle Regioni Emilia-Romagna e Lazio. 

Un passo in avanti molto importante è la recente approvazione da parte del Ministero delle Infrastrutture 
e la mobilità sostenibili (MIMS), oggi Ministero delle Infrastrutture e del trasporti (MIT), dell’Agenda urbana 
per lo sviluppo sostenibile del MIMS che il Comitato interministeriale per le politiche urbane (CIPU) deve 
fare propria per proporla come esempio agli altri Ministeri interessati al fine di giungere in breve tempo al-
l’Agenda urbana nazionale. 

Un altro esempio significativo è costituito dalle 16 Autorità di sistema portuale (AdSP) che hanno predisposto 
i loro bilanci di sostenibilità in base a una direttiva del Ministro Enrico Giovannini. I porti nelle grandi aree 
urbane sono città nella città, di ampie dimensioni e problematiche che hanno un forte impatto sulla città 
esterna, quella dei residenti.  

Conclude il capitolo una rassegna del primo anno di monitoraggio delle esperienze della Rete dei Comuni 
Sostenibili (RCS).  

Capitolo 2 Il posizionamento dell’Italia rispetto agli Obiettivi di sviluppo sostenibile 

Contiene la sintesi del posizionamento dell’Italia rispetto al raggiungimento dei 24 obiettivi quantitativi 
individuati per il livello regionale e metropolitano e per i quali sono disponibili dati per gli ultimi 5 anni. 
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Rispetto alla stessa sintesi contenuta nel Rapporto L’Italia e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile di ASviS 
del 2022, in alcuni casi la loro classificazione è cambiata per effetto dell’aggiornamento dei dati.  

L’analisi del rapporto tra l’andamento a livello nazionale degli ultimi cinque anni e quello necessario per 
raggiungere l’obiettivo dà luogo al seguente risultato:  

•   in 5 casi su 24 si registra un progresso significativo. Il trend attuale, se mantenuto nel futuro, garantisce 
il raggiungimento dell’obiettivo;  

•   in 3 casi su 24 si registra un progresso moderato. Si sta andando nella giusta direzione ma con una ve-
locità insufficiente;  

•   in 7 casi su 24 si registra un progresso insufficiente. Di fatto la situazione risulta statica;  

•   in 9 casi su 24 si registra un peggioramento. Ci si sta allontanando dall’obiettivo.  

Di fronte a questo quadro negativo, che trova conferma in questo Rapporto sui Territori, l’ASviS nel Rapporto 
2022 ha ribadito l’importanza di adottare con urgenza politiche per portare l’Italia su un sentiero di sviluppo 
sostenibile.  

Capitolo 3 Disuguaglianze territoriali 

In una situazione nella quale il PNRR, React-EU, il nuovo ciclo di programmazione della politica di coesione 
2021-2027 e la legislazione ordinaria mettono a disposizione risorse ingenti per le politiche di riduzione 
delle disuguaglianze tra territori, l’accento va posto sulla mancanza di una visione unitaria in grado di de-
finire priorità e guidare una corretta allocazione dei finanziamenti. Essa dovrebbe essere maggiormente 
ispirata dagli SDGs dell’Agenda ONU 2030, accompagnata da azioni di rafforzamento delle capacità ammi-
nistrative degli enti territoriali delle Regioni più fragili e dall’approvazione di una normativa nazionale di 
principi sul governo del territorio. 

Il tema è esaminato con una valutazione puntuale di quanto accaduto rispetto allo scorso Rapporto sui Ter-
ritori, nelle politiche per il Sud, nelle politiche di coesione con particolare riferimento alle Strategie di svi-
luppo urbano, nelle Strategie per le aree interne e la montagna, nei programmi per la rigenerazione urbana, 
nel Programma nazionale Metro plus e città medie del Sud insieme alle città nei programmi delle Regioni 
del Mezzogiorno con un’analisi delle differenze tra le Province per Goal.  

Vi è anche l’illustrazione dell’Osservatorio sull’Insicurezza e povertà alimentare della Città metropolitana 
di Roma Capitale, costituito nel 2022 per fornire elementi finalizzati ad affrontare il tema delle disugua-
glianze alimentari sul territorio.   

In questo Rapporto, per la prima volta, vengono analizzate, sulla base delle variazioni nel tempo degli 
indici compositi, le differenze di comportamento tra le Regioni e le Province autonome. Per ciascun Goal 
dell’Agenda ONU 2030 per i quali sono disponibili i dati (14 su 17), l’analisi mette in relazione il comporta-
mento dei cinque territori con la performance migliore con i cinque con performance peggiore. Per alcuni 
Goal è anche possibile una prima valutazione dell’impatto della crisi pandemica sui diversi territori.  

Il quadro che ne esce è di un Paese a diverse velocità, che rischia di accrescere le divisioni tra aree forti e 
aree deboli anche se le Regioni protagoniste delle diverse performance non sono sempre le stesse. Per questo 
la valutazione è complessivamente quantitativa e non può riguardare le singole Regioni o Province autonome.  

Dall’analisi emerge che tra il 2010 ed il 2021 le disuguaglianze territoriali sono aumentate per sette Goal:  

•   Goal 1. Povertà. Questo andamento è confermato per gli anni 2019-2021, indice del fatto che la pande-
mia da Covid-19 ha inciso in maniera più rilevante sulle Regioni più in difficoltà;  

•   Goal 3. Salute. Il dato nazionale mostra un complessivo miglioramento, comunque accompagnato da un 
aumento delle disuguaglianze, ma anche in questo caso la pandemia ha acuito le differenze territoriali. 
Il gap misurato nel 2019 tra la media delle Regioni migliori e di quelle peggiori è aumentato considere-
volmente nei due anni successivi;  

•   Goal 4. Istruzione. Migliora la media nazionale ma tra il 2010 e il 2021 i risultati più significativi li hanno 
in media le Regioni migliori mentre quelle peggiori registrano un andamento sostanzialmente stabile. 
Negli anni della pandemia (2019-2021) si registra un peggioramento delle ultime 5 Regioni più intenso 
rispetto alle prime 5;  



•   Goal 5. Parità di genere. Migliora la media italiana ma le ultime 5 Regioni non contribuiscono al progresso 
medio nazionale mostrando un andamento stabile, mentre migliora significativamente il livello medio 
delle 5 Regioni migliori;  

•   Goal 7. Energia. Si registra un andamento positivo della media nazionale e fino al 2019 non si registrano 
variazioni significative delle differenze regionali. Ma tra il 2019 e il 2020 il trend positivo si arresta nelle 
Regioni peggiori mentre le migliori continuano a progredire;  

•   Goal 8. Lavoro e crescita economica. Tra il 2010 e il 2019 le 5 Regioni migliori crescono mentre le 5 peg-
giori arretrano ulteriormente. Durante la pandemia si registra una parziale inversione di tendenza, dal 
momento che le ultime 5 migliorano in media ad un’intensità maggiore rispetto alle prime 5, ma questo 
non basta a colmare il gap accumulato negli anni precedenti;  

•   Goal 11. Città e comunità. Tra il 2010 e il 2019 i 5 territori con valori più bassi peggiorano in media il 
proprio valore, mentre i 5 con i valori più alti registrano un andamento stabile. Anche in questo caso 
durante la pandemia (2019-2020) si registra una parziale inversione di tendenza che però non basta a 
colmare il gap accumulato nel corso del tempo.  

Nello stesso periodo 2010-2021 le disuguaglianze territoriali sono diminuite per due Goal: 

•   Goal 12 Economia circolare. È l’unico caso nel quale l’andamento medio nazionale positivo si accompa-
gna ad un miglioramento di entrambi i sottogruppi. I 5 territori con i valori più bassi dell’indice incre-
mentano il proprio valore medio ad un’intensità maggiore di quella delle altre 5, comportando una 
riduzione complessiva della differenza.  

•   Goal 16. Giustizia e istituzioni. Nonostante il complessivo peggioramento dell’indice, la media delle Re-
gioni più svantaggiate non ha subito variazioni nel corso del tempo mentre la media di quelle migliori è 
peggiorata sensibilmente. 

Infine, nel periodo 2010-2021 non si evidenziano variazioni significative nelle disuguaglianze territoriale 
per i seguenti cinque Goal: 2. Agricoltura e alimentazione; 6. Acqua pulita e servizi igienico-sanitari; 9. In-
frastrutture e l’innovazione; 10. Disuguaglianze e 15. Vita sulla terra. 

Capitolo 4 Rischi naturali e antropici 

Il tema dei rischi naturali e antropici, da considerare anche in relazione ai gravi danni prodotti dai cambia-
menti climatici, sta diventando una costante del Rapporto sui Territori.    

Per il rischio sismico e vulcanico, nell’ultimo anno si registrano investimenti per la ricostruzione ma scarsi 
interventi per la prevenzione e la diffusione della consapevolezza dei pericoli per il patrimonio immobiliare 
italiano che è complessivamente datato e inadeguato. 

Per il rischio idrogeologico da alluvioni e frane, a dicembre 2021 si sono registrati i primi aggiornamenti dei 
Piani di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) dei 7 Distretti idrografici italiani e investimenti previsti nel 
PNRR. Permane tuttavia una grave frammentazione delle responsabilità amministrative e una cronica ina-
deguatezza delle risorse disponibili. 

I fenomeni di siccità, desertificazione, incendi e isole di calore tendono ad aumentare. Alle misure già pre-
viste va associato un più efficace monitoraggio e interventi di adattamento che comportano, tra l’altro, un 
cambiamento profondo nelle modalità di edificazione e utilizzo del territorio. 

Anche i rischi per gli stabilimenti pericolosi potrebbero tendere ad aumentare per effetto del notevole in-
cremento degli eventi naturali estremi.     

Capitolo 5 Le Regioni, le Province e le Città metropolitane 

A differenza delle precedenti due edizioni, in questo Rapporto le informazioni relative alle Province e alle 
Città metropolitane vengono fornite nell’ambito della Regione o Provincia autonoma di appartenenza in coe-
renza con la proposta di ASviS di un Sistema multilivello di Strategie e di Agende per lo sviluppo sostenibile.  

Per ogni Regione o Provincia autonoma si presentano tre tipi di analisi: 

•   l’andamento degli indici compositi nel periodo 2010-2021 relativi a 14 Goal su 17, per i quali sono di-
sponibili i dati; 
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•   la distanza dalla media nazionale degli indici compositi relativi a 12 Goal su 17, per i quali sono disponibili 
i dati, di ciascuna Provincia e Città metropolitana della Regione; 

•   il confronto nel conseguimento di 25 obiettivi quantitativi tra l’Italia, la Regione o Provincia autonoma 
e la Città metropolitana, quando sono disponibili i dati.       

Mettendo in relazione i dati dei compositi delle Regioni e delle Province autonome con quelli nazionali con-
tenuti nel Rapporto annuale ASviS 2022, si evidenzia come la ripresa post pandemia da Covid-19: 

•   raggiunge un livello di sufficienza per gli aspetti economici, ad esempio il Goal 8. Lavoro è tornato ai li-
velli del 2019; 

•   è meno confortante per gli aspetti sociali, come ad esempio i Goal 1. Povertà e 4. Istruzione; 

•   forte l’impatto per gli aspetti ambientali per i quali gli effetti della pandemia sono sia positivi sia ne-
gativi. Occorrerà considerare l’evoluzione dei prossimi anni per un giudizio più consolidato.   

Capitolo 6 Le proposte dell’ASviS per uno sviluppo sostenibile di città e territori 

Contiene le proposte classificate per Target dell’Agenda ONU 2030 e per Temi o politiche del Rapporto L’Italia 
e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile di ASviS del 2022. Nel loro insieme esse configurano un’Agenda terri-
toriale per lo sviluppo sostenibile che l’ASviS propone per il monitoraggio e l’adozione in sede istituzionale.   

Il precedente Rapporto sui Territori ha avanzato la proposta di un Decalogo per la sostenibilità dei territori 
di cui in questo Rapporto si monitora lo stato di attuazione e lo si aggiorna.   

La sintesi è la seguente: 

•   nessuna delle 10 proposte è stata completamente attuata; 

•   5 proposte hanno registrato azioni in quella direzione senza riuscire ad essere attuate; 

•   5 proposte non sono state attuate e non si sono registrate azioni in quella direzione.    

Il Decalogo aggiornato è il seguente:    

1. Approvare in via definitiva la Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile (SNSvS 2022) e inserire i 
Valori obiettivo nel Documento di economia e finanza 2023 (Target 11.6). 

2. Istituire una sede di confronto sui temi del governo del territorio promossa congiuntamente dalle Com-
missioni Territorio di Camera (VIII) e Senato (8°) con tutti gli stakeholder interessati con il compito di 
presentare entro 6 mesi una risoluzione contenente il «nucleo essenziale» delle questioni che necessitano 
di un aggiornamento normativo, indicando anche lo strumento (ddl, legge-delega, DPCM, ecc.) (Target 
11.1). L’hanno proposto anche INU, SIU, Assurb, Urban@it, CENSU, AIDU e l’Associazione urbanistica per 
l’Ingegneria, le principali associazioni che si occupano di urbanistica. 

3. Promuovere la conclusione, in sede di Conferenza unificata, di una Intesa per la definizione degli obiet-
tivi quantitativi di riduzione progressiva del consumo di suolo e vanno censite le aree libere delle città 
di proprietà pubblica per destinarle alle infrastrutture verdi (Target 11.1 e 15.3).  

4. Estendere a tutti i Ministeri l’Agenda urbana per lo sviluppo sostenibile del MIMS (oggi MIT), facendola 
confluire nell’Agenda urbana nazionale, e istituire una Cabina di regia interministeriale per il monito-
raggio e il coordinamento dei diversi programmi di rigenerazione urbana (Target 7.3 e 11.1);  

5. Accelerare la transizione verso la trazione elettrica per tutti i bus in ambito urbano e periurbano e pun-
tare su mezzi a idrogeno verde e biocarburanti avanzati (HVO, biometano) per le tratte extraurbane, 
chiedendo agli enti territoriali di stimare il fabbisogno di nuovi mezzi al 2030 (Target 11.2).  

6. Approvare il Codice della ricostruzione post-sisma e diffondere la consapevolezza della necessità di in-
tervenire sugli edifici più vulnerabili promuovendo un Piano di azione di diagnostica speditiva a carico 
dello Stato in accordo con gli ordini professionali in Zona sismica 1 sugli edifici in muratura portante co-
struiti prima del 1971 e su tutti gli edifici in calcestruzzo armato, come era suggerito dal Rapporto del 
Progetto Casa Italia del 2017 (Target 13.1).   

7. Attuare le raccomandazioni sul dissesto idrogeologico della deliberazione della Corte dei Conti n. 
17/2021/G del 18 ottobre 2021 in materia di finanziamenti e approvare e dare attuazione con tempe-
stività al Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC) (Target 13.1).  
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8. Introdurre i sistemi di pagamento già previsti dalla legislazione per i Servizi ecosistemici e ambientali 
(PSEA) da parte di chi ne usufruisce nei confronti delle comunità locali montane e dei singoli proprietari 
e gestori dei servizi (Target 15.4).  

9. Adottare l’Agenda per lo sviluppo sostenibile delle aree interne e della montagna da approvare da parte 
del CIPESS per coordinare le Strategie esistenti (Aree interne e Green communities) e la nuova Strategia 
nazionale per la montagna italiana (SNAMI) indicata nel ddl del Governo approvato il 10 marzo 2022 e 
presentato alla Camera (Target 11.3).  

10.Introdurre nei bandi PNRR una norma applicativa della clausola del 40% per il Sud con un doppio passo 
nelle graduatorie che devono prevedere lo scorrimento dei progetti fino al raggiungimento dell’obiettivo, 
garantendo alle amministrazioni territoriali le risorse tecniche necessarie per la qualità dei progetti 
(Target 10.3).     

Capitolo 7 Le buone pratiche 

Contiene, come è accaduto anche nelle due precedenti edizioni del Rapporto sui Territori, le buone pra-
tiche di attuazione dell’Agenda 2030 sui territori. Quest’anno sono 30 e sono state selezionate da una 
Commissione.   

In questa edizione del Rapporto sui Territori è contenuta anche la descrizione della buona pratica vincitrice 
del Premio Giusta Transizione, promosso dall’ASviS e giunto alla sua terza edizione, insieme alle 5 buone 
pratiche che hanno ottenuto una menzione speciale. 
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I territori e lo sviluppo 
sostenibile 



I territori e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 2022

1.1 Premessa   

Il Rapporto annuale dell’Alleanza1, presentato il 
4 ottobre scorso, si apre con un grido di allarme 
per i molti, troppi passi indietro nel percorso 
verso il conseguimento degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile contenuti nell’Agenda ONU 2030.  

La pandemia da Covid–19, che dopo due anni non 
è ancora stata sconfitta, la guerra e il surriscal-
damento globale stanno delineando quella che i 
meteorologi chiamano la tempesta perfetta che 
si abbatte sulle maggiori fragilità del pianeta. 

La pandemia ha aggravato enormemente le disu-
guaglianze economiche e sociali tra i Paesi e al-
l’interno dei singoli Paesi. L’invasione russa 
dell’Ucraina ha determinato terribili perdite 
umane, milioni di profughi e conseguenze gravis-
sime come la crisi energetica che determina un ri-
torno all’utilizzo delle fonti fossili, l’inflazione - 
iniziata ancora prima con la crisi delle materie 
prime - che erode il potere d’acquisto in partico-
lare delle fasce di reddito più basse e la fine degli 
equilibri internazionali successivi alla caduta del 
Muro. La natura dei cambiamenti climatici che 
hanno luogo simultaneamente nel sistema Terra, 
la loro intensità e la velocità con cui si manife-
stano non hanno precedenti e gli effetti negativi 
sono tangibili con conseguenze potenzialmente 
catastrofiche. 

La sostenibilità presuppone un nuovo modello di 
sviluppo, consumi compatibili con lo stato del Pia-
neta, meccanismi economici che non aumentino 
le disuguaglianze e «non lascino nessuno indietro» 
come è detto nella premessa dell’Agenda ONU 
2030. Tutte condizioni che anziché avvicinarsi 
sembrano ogni giorno più lontane. 

Uno degli aspetti innovativi dell’Agenda ONU 2030 
è quello di aver delineato con chiarezza, ancor 
prima delle singole azioni e deadline, la com-
plessa geografia dello sviluppo sostenibile, riu-
nendo diversi campi di interesse in 17 Goal. 
Settori dello sviluppo sostenibile che fino a pochi 
anni fa erano percepiti come distanti, come am-
biente e malnutrizione, tecnologia e istituzioni so-
lide e così via, sono riuniti all’interno di uno 
stesso quadro.  

Il carattere sistemico della crisi in atto richiede 
risposte altrettanto sistemiche. Per questo 
l’Agenda è destinata a mantenere la sua validità, 
anche oltre la data fatidica del 2030, perché la 
sua forza non è nell’aver indicato un termine ma 
nella capacità di tracciare un percorso che non 
può e non deve essere interrotto.     

Gli avvenimenti degli ultimi due anni evidenziano 
le molteplici interdipendenze degli Obiettivi 
dell’Agenda ONU 2030 e manifestano l’urgenza di 
intervenire sulle agende dei governi per la defini-
zione delle proprie strategie.  

Ad aggravare il quadro, già precario, vi è stata 
l’ondata di calore che ha travolto l’Europa, con 
conseguenze rilevanti sul piano idrico, rischio di 
siccità, e razionamento dell’acqua da parte di 
molti territori. 

Anche in questa circostanza emergono le interdi-
pendenze tra le dimensioni della sostenibilità: in-
fatti, gli impatti della siccità non si limitano solo 
alla sfera ambientale, ma hanno effetti disastrosi 
anche sui piani economico e sociale, incremen-
tando le diseguaglianze anche a livello locale. Le 
famiglie più vulnerabili, che non possiedono le ri-
sorse per l’acquisto di sistemi di raffreddamento 
per le proprie abitazioni, hanno infatti subito un 
netto peggioramento della qualità della vita.  

“Il nostro mondo è in profondo pericolo, e lo sono 
anche gli Obiettivi di sviluppo sostenibile. Il 
tempo sta scadendo”, ha detto Antonio Guterres 
Segretario generale dell’ONU aprendo l’incontro 
dell’High level political forum (HLPF) del 13 luglio 
scorso a New York. “Ma c’è ancora speranza, per-
ché sappiamo cosa dobbiamo fare: mettere fine 
alla guerra disastrosa e senza senso, ora; scate-
nare una rivoluzione per l’energia rinnovabile, 
ora; investire nelle persone e costruire un nuovo 
contratto sociale, ora.” 

Tutto questo ha un fortissimo impatto sui territori, 
l’argomento specifico di questo Rapporto. 

l 6° Local and regional government’s Report to 
the 2022 HLPF2 riconosce il ruolo fondamentale 
dei governi locali in questi anni di crisi per la sal-
vaguardia delle proprie comunità. Per assicurarsi 
che nessuno venga davvero lasciato indietro, tut-
tavia, è necessario un sistema multilaterale ba-
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sato su una governance multilivello e su una col-
laborazione multi-stakeholder. Queste sono in-
fatti alcune delle raccomandazioni evidenziate 
nel Rapporto, che insiste sul contrasto alle disu-
guaglianze sociali, con un’attenzione specifica 
all’uguaglianza di genere, messa a dura prova 
dagli eventi che si sono verificati in molti Paesi 
nell’ultimo anno. I governi locali sono al centro 
della trasformazione e possono diventare attori 
fondamentali per raggiungere gli Obiettivi del-
l’Agenda ONU 2030.  

Per attuare questo processo di profonda trasfor-
mazione è necessario integrare gli SDGs nei pro-
getti urbani e territoriali. Il Rapporto di 
Un-Habitat Integrating the SDGs in urban project 
design. Reccomendations from Global future ci-
ties programme3 si propone di guidare i governi 
locali nello sviluppo di progetti orientati agli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile, basati sul coor-
dinamento tra il settore pubblico e privato, ab-
bandonando l’approccio del business as usual per 
orientarsi verso lo sviluppo urbano sostenibile. 

Il programma, basato sull’esperienza del Global 
future cities programme (GFCP)4, supporta 31 
progetti in 19 città appartenenti a 10 economie 
emergenti. Ogni progetto è stato designato utiliz-
zando l’SDGs project assessment tool. Tra i punti 
chiave della guida per l’integrazione degli SDGs a 
livello locale vengono enfatizzati: l’inclusione so-
ciale in tutti i progetti urbani e per tutte le fasi 
del processo, prestando attenzione anche all’esi-
stenza delle economie informali o del mercato 
nero del lavoro; una pianificazione inclusiva e 
comprensiva degli spazi urbani; la necessità di 
creare progetti resilienti dal punto di vista am-
bientale; la realizzazione di progetti data-driven; 
il miglioramento delle capacità degli attori urbani 
locali; l’adozione di una governance urbana forte 
e l’integrazione con le strategie finanziarie. 

 

1.2 La territorializzazione degli 
SDGs nelle esperienze 
internazionali ed europee  

 

1.2.1 Il Manuale della Commissione 
europea per le Voluntary local 
review (VLR). Seconda edizione 2022 

A due anni dalla pubblicazione del primo Manuale 
per le Voluntary local review (VLR), la Commis-
sione europea ha pubblicato una seconda edizione 
nel 20225, con lo scopo di offrire una versione ag-
giornata della metodologia, sostituire e aggior-
nare gli indicatori considerati problematici o 
complessi per l’utilizzo e affrontare nuove tema-
tiche e prospettive che si sono delineate in questi 
ultimi due anni di pandemia.  

L’aggiornamento del Manuale si articola in tre 
componenti principali:  

1. l’evoluzione delle VLR; 

2. la metodologia per la misurazione degli obiet-
tivi con un aggiornamento degli indicatori; 

3. i principali problemi legati alle tecniche di mi-
surazione e monitoraggio a livello locale, quali 
l’implementazione del principio del «Non la-
sciare nessuno indietro» e l’approccio alla de-
carbonizzazione, il ruolo e l’impatto svolto da 
attori terzi nel movimento per le VLR, l’uti-
lizzo del proximity index, la tassonomia per gli 
indicatori degli SDGs e tutti gli altri strumenti 
disponibili.  

Un punto di svolta significativo si può constatare 
nella definizione generale di VLR, che se nell’edi-
zione precedente veniva trattata come uno stru-
mento a servizio dei governi locali per misurare la 
propria performance nel raggiungimento degli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile, diventa in 
quest’edizione un processo in continua evolu-
zione. L’aggiornamento del Manuale tenta quindi 
di superare il concetto di VLR come output (un do-
cumento scritto sull’evoluzione degli SDGs a li-
vello locale) e racconta della sua evoluzione a 
process (incrementale, reiterativo, in continuo ag-
giornamento e interattivo) che produce degli out-
come.  

Nello specifico, le VLR si devono considerare come 
un processo in quanto necessitano di aggiorna-
menti continui nel tempo, e possono essere sog-
gette a variazioni anche riguardanti le tematiche 
principali affrontate nelle edizioni precedenti. 
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Il processo è quindi definito: 

•   incrementale perché gli obiettivi, le risorse, 
l’output e l’outcome possono migliorare e mo-
dificarsi nel corso del processo. Ogni edizione 
può focalizzarsi su degli SDGs prioritari o deci-
dere di affrontare tutti gli obiettivi, senza una 
regola fissa; 

•   reiterativo perché si ripete nel tempo per mo-
nitorare la performance; 

•   in continuo aggiornamento; 

•   interattivo perché prevede un forte coinvolgi-
mento degli stakeholder. 

Il numero delle VLR pubblicate è cresciuto espo-
nenzialmente negli ultimi due anni, con 107 di-
versi documenti riportati nel Manuale fino al 2021.  

Nel 2022 il sito delle Nazioni Unite riporta la pub-
blicazione di 11 nuove VLR. 

Anche le città di Bonn (Germania) e Melbourne 
(Australia), pur non presenti sul sito delle Nazioni 
Unite, hanno pubblicato la propria VLR nel corso 
del 2022.   

 

1.2.2 Le Voluntary local review nel 
mondo 
Cordoba, in Argentina, fonda il suo processo di 
territorializzazione su una stretta collaborazione 
tra il settore privato, il mondo della ricerca e la 
società civile, sotto la guida del Ministero del Co-
ordinamento della Provincia. A supporto del pro-
cesso, l’OCSE ha permesso alla Provincia di 
diventare la prima regione nelle Americhe a par-
tecipare nel progetto pilota di territorializzazione 
degli SDGs con altre città e regioni provenienti da 
tutto il mondo. Pur consapevole delle interdipen-
denze e della natura multidimensionale del-
l’Agenda 2030, le priorità della Provincia ricadono 
sulla sfera sociale, adattandosi al contesto econo-
mico complicato dell’Argentina. La creazione 
della VLR ha seguito un processo di collaborazione 
verticale ed orizzontale, applicando un ottimo 
esempio di governance multilivello. Fondamentale 
anche il monitoraggio attraverso un set specifico 
di indicatori. 

Government of the State of Pará, in Brasile, pub-
blica per il terzo anno di fila la propria VLR, che 
presenta i risultati delle iniziative portate avanti 
nel 2021, il loro contributo all’Agenda ONU 2030 
e i progressi per ogni Obiettivo. La VLR si apre con 
un collegamento alla PEAA (Política estadual Ama-
zônia agora - Amazon now state policy) su cui la 

città ha lavorato per integrarla ai temi del-
l’Agenda ONU 2030 e riporta in seguito una descri-
zione accurata dei progressi in ognuno dei 17 
obiettivi. 

Melbourne, in Australia, ha pubblicato la sua 
prima VLR nel 2022, con l’obiettivo principale di 
informare la società civile del lavoro che il Co-
mune sta facendo per il raggiungimento degli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile. La review sarà 
utilizzata come strumento informativo anche per 
il Consiglio comunale, per individuare le priorità 
su cui lavorare e definire la pianificazione e di con-
seguenza il budget. Il monitoraggio dei progressi 
avverrà annualmente attraverso una scheda di va-
lutazione delle prestazioni. Tra gli obiettivi locali 
vengono evidenziati sia l’aspetto ambientale (fo-
calizzato sulle emissioni) sia quello sociale, pen-
sando ad un sistema di supporto alle persone 
senzatetto attraverso programmi di alloggio.  

Toyota, in Giappone, si fregia dal 2009 del titolo 
di Eco-model city per il suo forte impegno nella 
riduzione delle emissioni di gas serra. L’ufficio di 
gabinetto del Governo giapponese ha inoltre 
eletto Toyota SDGs future city, per il suo impegno 
nel raggiungimento degli Obiettivi dell’Agenda 
ONU 2030. La città ha partecipato al gruppo di ri-
cerca UNCRD sul monitoraggio degli SDGs per i go-
verni locali. Basandosi sulla metodologia 
sviluppata dal gruppo di lavoro, è stata avviata la 
realizzazione della VLR, la cui implementazione è 
basata sul “Global guiding elements for Voluntary 
local reviews (VLRs) of SDGs implementation” di 
UN-DESA6. Il sistema di monitoraggio utilizza ed 
integra indicatori di output (iniziative intraprese), 
outcome (contributi alla territorializzazione degli 
SGDs) e governance (base dell’implementazione) 
e si avvale di indicatori specifici. Il Toyota city 
comprehensive plan rappresenta la principale 
guida verso gli obiettivi di sviluppo futuri e pro-
muove la cooperazione con la società civile.  

 

1.2.3 Le Voluntary local review in 
Europa 
Bonn e Dusseldorf, in Germania, hanno pubbli-
cato le loro VLR come parte del progetto Global 
sustainable municipality in corso nella Renania 
settentrionale-Vestfalia. La struttura dei docu-
menti segue il German reporting frame sustaina-
ble municipality, sviluppato dal Paese per 
promuovere uniformità e maggiore trasparenza 
tra tutti i governi locali. I report si suddividono in 
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due parti principali: la prima, contenente i criteri-
guida generali, si focalizza sugli aspetti di gover-
nance e gestione dello sviluppo sostenibile a 
livello locale (approccio organizzativo e strate-
gico, partecipazione pubblica, amministrazione 
sostenibile, finanza sostenibile e innovazione); la 
seconda individua invece nove campi tematici, 
che includono tutte le aree principali dell’Agenda 
ONU 2030 (ambientale, economica e sociale) e su 
cui i governi locali hanno competenza. L’obiettivo 
è quello di documentare lo status quo della città 
basandosi sulle informazioni disponibili per il 2022 
e riportare per ogni componente dati qualitativi 
(progetti, strategie ecc.) e quantitativi (risultati 
in termini di performance). Per la realizzazione 
della propria VLR, Bonn ha inoltre promosso la col-
laborazione tra tutte le divisioni più rilevanti e i 
dipartimenti dell’amministrazione locale, favo-
rendo un’integrazione del lavoro orizzontale. 

Kiel, in Germania, ha deciso di pubblicare la sua 
prima VLR nel 2022 per riportare i progressi sullo 
sviluppo sostenibile a livello locale. La review si 
focalizza su alcuni punti di interesse strategico 
dell’High level political forum (HLPF) delle Na-
zioni Unite, ovvero gli SDGs 4, 5, 14, 15 e 17. L’ap-
proccio della città allo sviluppo sostenibile si basa 
su tre piani cardine. Il primo è l’unione tra la pro-
spettiva globale e locale: la città è parte del 2030 
Agenda municipalities network della Germania 
con cui collabora insieme ad altri governi locali e 
si focalizza su tematiche di importanza sia globale 
che locale, oltre ad offrire un ottimo esempio di 
economia circolare. Il secondo è il principio del 
«Non lasciare nessuno indietro» ed il terzo è l’at-
tenzione all clima e ai trasporti attraverso il 100% 
Climate protection masterplan e il Mobility ma-
sterplan, con cui Kiel ha lanciato una serie di mi-
sure per ridurre le emissioni di gas serra del 9% 
rispetto al 1990 e ha tentato di spostare il focus 
della città dall’auto alle persone.  

Regione Lombardia pubblica la sua prima VLR nel 
2022, raccontando le tappe che hanno portato la 
Regione ad adottare la propria Strategia regionale 
per lo sviluppo sostenibile. La review documenta, 
inoltre, il posizionamento della Regione rispetto 
agli Obiettivi dell’Agenda ONU 2030 e le principali 
azioni per la sostenibilità implementate nel terri-
torio. La Regione ha avviato il proprio percorso in-
serendo il principio di sviluppo sostenibile tra i 
pilastri del proprio Programma regionale di svi-
luppo, lo strumento principale per la programma-
zione delle politiche nel corso della legislatura. 

Nel 2021 ha adottato la Strategia regionale per lo 
sviluppo sostenibile con un appropriato sistema di 
monitoraggio, strumenti per la valutazione e 
l’adeguamento delle politiche, una governance 
strutturata e una rete di partner attivi sul terri-
torio. Consapevole delle interdipendenze del-
l’Agenda ONU 2030, la Regione sa di dover 
affrontare molte sfide intrecciate tra loro sul 
piano ambientale, sociale ed economico, adot-
tando politiche adatte alle specificità del territo-
rio locale. 

Tampere, in Finlandia, ha pubblicato la sua prima 
VLR nel 2022, il cui obiettivo principale è la sen-
sibilizzazione della cittadinanza ai temi del-
l’Agenda ONU 2030, insistendo sulla prospettiva 
globale e intergenerazionale che caratterizza lo 
sviluppo sostenibile. La review si pone come una 
delle principali iniziative per alimentare nel 
tempo il lavoro della città sugli SDGs. Ogni Obiet-
tivo è stato declinato a livello internazionale, na-
zionale e locale, insistendo sull’importanza 
dell’integrazione tra i diversi livelli e allo stesso 
tempo sulla necessità di adottare obiettivi speci-
fici in linea con i bisogni della città. Il monitorag-
gio avviene, infatti, attraverso l’utilizzo di 
indicatori individuati appositamente per il terri-
torio specifico. Di grande importanza è il coinvol-
gimento di tutte le parti cittadine nella creazione 
della strategia, che vede la collaborazione con 
stakeholder, residenti, e con il City of Tampere 
group.  

 

1.2.4 Nove città per la EU Mission 
100 Climate neutral and smart 
cities by 2030 

Nella lotta al contrasto dei cambiamenti climatici, 
la Commissione europea ha avviato nel 2021 la EU 
Mission: 100 Climate-neutral and smart cities by 
2030. Ad aprile 2022 sono state annunciate le 100 
città selezionate dagli Stati membri dell’Unione e 
le 12 città da Paesi associati, con l’obiettivo am-
bizioso di raggiungere la neutralità climatica al 
2030. La mission nasce dal fatto che il 75% della 
cittadinanza  europea vive nelle aree urbane, aree 
che consumano il 65% dell’energia mondiale, pro-
ducendo più del 70% delle emissioni di CO2. Le 
città riceveranno 360 milioni di euro dal fondo Ho-
rizon Europe per il periodo 2022-2023 finalizzati 
al percorso verso la neutralità climatica al 2030. 

Di seguito, si riporta una breve descrizione di nove 
delle città selezionate. I rappresentanti di ogni 
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città sono stati intervistati con domande specifi-
che sulle strategie per raggiungere l’obiettivo di 
neutralità climatica e sul proprio approccio alla 
mission7. 

Bologna. Le azioni individuate per il raggiungi-
mento della neutralità climatica erano già pre-
senti all’interno del Piano d’azione per l’energia 
sostenibile e il clima (PAESC) della città; tuttavia, 
la mission accresce le ambizioni e pone le basi 
per ulteriori progressi. Le azioni da compiere 
sono divise per settore e tutti i dipartimenti la-
vorano a sistema. Il coinvolgimento degli stake-
holder è ben avviato sul piano locale, con il 
sostegno di molte aziende del territorio e del-
l’Università. Tra gli obiettivi futuri emerge la ne-
cessità di coinvolgere stakeholder al di fuori del 
contesto locale, senza il cui appoggio risulte-
rebbe complicato raggiungere gli obiettivi di neu-
tralità climatica. Il coinvolgimento della società 
civile è un altro punto fondamentale: una modi-
fica allo Statuto del comune ha reso possibile la 
realizzazione delle Assemblee per il clima, nelle 
quali una rappresentanza dei cittadini estratta a 
sorte e accompagna da esperti sarà chiamata a 
riflettere e fare proposte sui diversi temi. Il mo-
nitoraggio degli obiettivi viene effettuato ogni 
due anni e riportato nel PAESC utilizzando gli in-
dicatori individuati dal Patto dei Sindaci. Nell’am-
bito della mission, il prossimo passo è la 
creazione di un city contract, un impegno che 
vorrebbe coinvolte anche le altre città europee 
selezionate per la condivisione di conoscenze e 
buone pratiche. 
Siti web: https://www.comune.bologna.it/noti-
zie/bologna-100-citta-carbon-neutral-entro-2030; 
http://www.comune.bologna.it/paes/conte-
nuti/143:47194/;  
https://www.comune.bologna.it/notizie/assem-
blea-clima-2022;  
https://www.comune.bologna.it/servizi-informa-
zioni/showroom-energia-ambiente. 

Espoo. Nel 2017, il Consiglio comunale ha fissato 
l’obiettivo di neutralità climatica entro il 2030. 
L’impegno è stato rinnovato nel 2021, nell’ag-
giornamento Espoo story. Le priorità e le azioni 
chiave sono guidate anche dal programma di svi-
luppo inter-amministrativo Espoo sostenibile, 
che supporta l’attuazione di Espoo story. Un 
altro strumento fondamentale riguarda il Piano 
d’azione per l’energia sostenibile e il clima 
(SECAP) che traccia obiettivi climatici, deline-
ando le misure da adottare per raggiungere la 

neutralità. L’approccio della città alla sostenibi-
lità si basa sulla co-creazione, con uno stretto 
rapporto di collaborazione tra città, aziende, 
Università, attori della ricerca e residenti. Il pro-
gramma Espoo sostenibile è gestito dal Sindaco 
e il suo team, con una rappresentanza di tutto il 
Consiglio comunale e di diverse unità cittadine. 
Il monitoraggio delle emissioni avviene ogni anno 
attraverso Helsinki region environmental servi-
ces HSY sia a livello metropolitano che per le sin-
gole città. Nonostante la rapida crescita della 
città, Espoo è riuscita ad avviare la riduzione non 
solo delle emissioni di CO2 pro capite, ma anche 
delle emissioni totali.  
Sito web: https://www.espoo.fi/en/kestava-kehi-
tys/espoos-climate-goals#section-40977.  

Firenze. La città ha avviato un percorso di soste-
nibilità a partire dalla sottoscrizione della carta 
di Aalborg nel 1998 e da allora è rimasta attiva sul 
tema, sottoscrivendo il Patto dei Sindaci nel 2010, 
aderendo alla COP21, al Mayors adapt e al Green 
cities Accord. Lo Smart city plan (SCP) del 2015 e 
il SECAP sono i piani di riferimento per gli stru-
menti di pianificazione territoriale per gli Obiet-
tivi di sviluppo sostenibile e guideranno anche il 
raggiungimento degli obiettivi della mission. Pro-
muovendo una visione olistica e partecipativa, la 
città coinvolge da sempre e con molteplici inizia-
tive stakeholder e società civile. Il Manifesto di-
gitale di Firenze è nato per la condivisione dei 
dati e l’ottimizzazione delle procedure di gestione 
urbana. Fondamentale è anche il dialogo con i Co-
muni limitrofi concretizzato nel Piano urbano per 
la mobilità sostenibile (PUMS) del 2020 e nel pro-
gramma operativo nazionale delle città metropo-
litane PON METRO in cui il Comune di Firenze è 
organismo intermedio/autorità urbana. Il monito-
raggio è stato effettuato con cadenza annuale con 
il metodo European energy award. Il comune ha, 
inoltre, partecipato al progetto H2020 CoME EAsy 
come comune Ambassador, contribuendo allo svi-
luppo di una dashboard di indicatori per monito-
rare la sostenibilità e l’avanzamento delle 
politiche climatiche delle città dando vita a do-
cumenti di riferimento per replicabilità per altri 
territori. 
Siti web: https://ambiente.comune.fi.it/pagina/ 
smart-city;  
https://firenzeprossima.it; https://replicate-pro-
ject.eu/cities/florence/;  
https://www.come-easy.eu/eu-project-come-
easy/come-easy-tools-materials/kpis-dashboard.   
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Madrid ha pubblicato nel 2021 una roadmap per 
la neutralità climatica con un’analisi tecnica per 
sostenere l’impegno politico nell’azione contro i 
cambiamenti climatici. L’obiettivo è ridurre le 
emissioni di gas serra del 65% nel 2030, rispetto 
al 1990, e raggiungere la neutralità entro il 2050. 
La candidatura tra le 100 climate neutral and 
smart cities accelererà gli obiettivi fissati entro il 
2030. Il monitoraggio avviene annualmente e ogni 
anno la città pubblica anche un Rapporto sui gas 
serra che fornisce informazioni complete per mo-
nitorare le azioni stabilite nella mission e nella ro-
admap. Nel 2019 è stato creato un Gruppo clima 
interdipartimentale che lavora in collaborazione 
con la piattaforma multi-attore supportata da 
UPM all’interno del Climate-KIC healthy, clean ci-
ties deep demonstrator. Le politiche sul clima e 
la qualità dell’aria sono coordinate dall’Area am-
biente e mobilità, con una specifica unità (SG 
Energia e cambiamenti climatici) e uno staff tec-
nico dedicato. La città è consapevole che per rag-
giungere gli obiettivi della mission è necessario 
anche l’impegno della cittadinanza e delle parti 
locali. Un Comitato di organizzazione della mis-
sione (MOC), con il mandato di guidare la città 
verso la neutralità climatica, tenterà di creare 
questa sinergia, evitando un approccio verticale 
con la possibilità di prendere le principali deci-
sioni strategiche, normative e di bilancio. 
Sito web: http://w3-originpre.madrid.es/Unida-
desDescentralizadas/Sostenibilidad/EspeInf/Ener-
giayCC/06Divulgaci%C3%B3n/6cDocumentacion/6
cNHRNeutral/Ficheros/RoadmapENG.pdf. 

Malmö si è dotata di un programma ambientale 
con obiettivi climatici e sta attualmente svilup-
pando sette roadmap tematiche per la transizione 
climatica che identificheranno obiettivi, priorità 
di azione e monitoreranno i progressi nello svi-
luppo del settore pubblico e privato nella città. 
Il processo di realizzazione delle roadmap si basa 
su partnership con attori chiave, spesso pubblici 
e privati, ma anche con organizzazioni del terzo 
settore e il mondo accademico. I partner primari 
sono identificati tra i responsabili di un’ampia 
parte delle emissioni. La partnership più forte è 
infatti con il settore edile e immobiliare, che vede 
oltre 200 aziende impegnate a raggiungere la neu-
tralità climatica in tutti i progetti della città entro 
il 2030 e a implementare i primi progetti pilota in 
atto entro il 2025. I progressi verranno monitorati 
almeno una volta all’anno. Centrale è anche l’al-
lineamento tra le politiche, nonostante la pre-

senza di alcuni conflitti interni. L’obiettivo, tut-
tavia, è mobilitare la città per favorire una natu-
rale integrazione degli obiettivi di neutralità 
climatica anche nelle politiche più consolidate. 
Sito web: https://lfm30.se/wp-content/uplo-
ads/2021/01/Local-Roadmap-LFM30-English.pdf.  

Reykjavík fonda la propria mission sul Piano stra-
tegico della città per il 2030 - The Green deal - 
incentrato sul collegamento di politiche e strate-
gie chiave per una visione green comune all’intera 
città. 
L’accelerazione verso la neutralità climatica è un 
punto focale di questo piano, per cui è stato no-
minato un gruppo di lavoro specifico che ne gesti-
sce lo stato di avanzamento. La misurazione è 
parte integrante della mission e avverrà attra-
verso l’utilizzo di alcuni indicatori di sostenibilità. 
Questi indicatori provengono da una serie di stan-
dard internazionali, ovvero gli ISO 37120 per città 
e comunità sostenibili e verranno aggiornati su 
base annuale. Gli standard adottati dalla città 
sono: 
• ISO 37120, che include indicatori per i servizi 

alla cittadinanza e la qualità della vita; 
• ISO 37122, con indicatori per città smart; 
• ISO 37123, con indicatori per città resilienti. 
Sito web: https://wp.graenaplanid.reykjavik.is/wp-
content/uploads/2022/08/the-green-deal-2022.pdf. 

Riga ha approvato un nuovo Piano per l’energia 
sostenibile e il clima in Consiglio comunale a mag-
gio 2022, con l’obiettivo iniziale di ridurre le 
emissioni del 30% nel 2030, rispetto al 2019, e del 
100% all’interno del Comune. La mission ha appor-
tato cambiamenti in termini di ambizioni. Una 
commissione sulla neutralità climatica è stata 
creata all’interno del Consiglio comunale per ge-
stire il processo di attuazione. Il coinvolgimento 
degli stakeholder è essenziale e uno degli obiettivi 
futuri sarà la realizzazione di una piattaforma per 
lo sviluppo sostenibile e l’azione per il clima da 
utilizzare come strumento di comunicazione. La 
mission offre a Riga un’ulteriore opportunità per 
il coinvolgimento della società civile: tutti gli 
esponenti della cittadinanza, appartenenti ai di-
versi quartieri della città, hanno diritto di presen-
tare le proprie idee al Consiglio comunale. Il 
monitoraggio della performance in termini di 
emissioni avviene annualmente. Le tre maggiori 
sfide al momento riguardano il settore dei tra-
sporti (la cui performance è misurata contando le 
nuove immatricolazioni di auto elettriche), la ri-
qualificazione edilizia (misurata dal numero di 

1. I territori e lo sviluppo sostenibile 

19



edifici rinnovati ogni anno) e il riscaldamento (mi-
surato in termini di quota di energie rinnovabili). 
Per accelerare l’integrazione politica, ogni deci-
sione richiede anche una valutazione sulla soste-
nibilità e sul clima.  
Sito web: https://www.riga.lv/en 

Rotterdam. La mission lancia la sfida ad accele-
rare la strada verso la neutralità climatica e ol-
trepassare l’obiettivo attuale di riduzione delle 
emissioni del 55% al 2030. È stata adottata una 
bussola di sostenibilità per monitorare i progressi 
e nel 2019 è stato stipulato un Accordo sul clima 
con tutte le parti interessate prevedendo misure 
per la riduzione di CO2. La città lavora su molte-
plici piani su delegazione nazionale: la costru-
zione di un ambiente climaticamente neutro e la 
decarbonizzazione del sistema sanitario; lo svi-
luppo delle fonti di energia rinnovabile; il moni-
toraggio dello stato di avanzamento delle stazioni 
di ricarica elettriche. Il capitale locale è investito 
in numerosi progetti attraverso il cosiddetto bud-
get per la transizione energetica, insieme a un 
Fondo per la transizione energetica. Un forte im-
pegno è investito anche in altre aree (alloggio, 
economia, povertà), considerate fondamentali 
per il raggiungimento degli obiettivi climatici. Per 
la realizzazione dell’Accordo sul clima sono pre-
senti diversi gruppi di lavoro settoriali (tavoli sul 
clima). Il coinvolgimento degli stakeholder è fon-
damentale e le prime collaborazioni sono state av-
viate con i maggiori responsabili di fonti 
inquinanti. Anche la cittadinanza è coinvolta, at-
traverso diversi gruppi, come le società energeti-
che locali. Il monitoraggio dei progressi avviene 
su diverse scale e la pianificazione di tutte le mi-
sure fa parte del Climate control in cui si moni-
tora trimestralmente lo stato di avanzamento 
delle attività. 
Sito web: https://www.rotterdam.nl/english/city-
government/. 

Varsavia è entrata a far parte della mission du-
rante la preparazione del GCCAP (Green Vision of 
Warsaw), che rappresenta l’attuale Agenda ur-
bana. La città è al lavoro per la realizzazione di 
piani e strategie che fanno parte del pacchetto 
della mission dell’UE da settembre 2022. Il lavoro 
durerà per 12-14 mesi nell’ambito del City cli-
mate contract all’interno dell’EU NetZero cities. 

Le attività contenute nel pacchetto saranno tra-
sversali includendo, tra gli altri, i settori del-
l’energia, dell’edilizia, della gestione dei rifiuti e 
dei trasporti, e risponderanno a domande specifi-

che, creando sinergie tra iniziative esistenti e 
nuove. Per svilupparsi in modo sostenibile, la città 
ha dichiarato obiettivi di riduzione delle emis-
sioni: 40% entro il 2030 e neutralità climatica 
entro il 2050. In qualità di “città ambiziosa”, Var-
savia ha preso parte alla mission per accelerare il 
potenziale delle proprie capacità, esplorando la 
possibilità di raggiungere obiettivi più sfidanti. 
Sito web: https://en.um.warszawa.pl/  

 
1.2.5 Le città italiane della Missione 
UE 
L’Unione europea ha selezionato le 100 città dei 
propri Stati membri che fanno parte della Missione 
100 Climate neutral and smart cities by 2030. Tra 
queste vi sono nove città italiane: Bergamo, Bo-
logna, Firenze, Milano, Padova, Parma, Prato, 
Roma e Torino.   

Le 100 città selezionate sono ora tenute ad ela-
borare i propri Climate city contract che dovranno 
includere un Piano generale per la neutralità cli-
matica in tutti i settori come l’energia, gli edifici, 
la gestione dei rifiuti e i trasporti, insieme ai re-
lativi piani di investimento. Questo processo dovrà 
coinvolgere i cittadini, gli organismi di ricerca e 
il settore privato. 

Gli impegni assunti dalle città con i propri Con-
tratti consentiranno loro di essere responsabili nei 
confronti dell’Unione europea, delle autorità na-
zionali e regionali e, soprattutto, dei propri citta-
dini per raggiungere questo obiettivo ambizioso. 
Le città verranno supportate dalla piattaforma 
NetZeroCities di Horizon Europe formata da asso-
ciazioni e reti di città, organizzazioni di ricerca, 
think-tank e Università europee.   

Il 9 settembre 2022 il MIMS ha sottoscritto con i 
Sindaci delle 9 città un Protocollo d’intesa per av-
viare un rapporto di collaborazione istituzionale 
finalizzato a:  

•   proporre eventuali soluzioni, anche di tipo norma-
tivo, per il superamento delle possibili criticità;  

•   promuovere la cooperazione per lo sviluppo di 
progetti specifici;  

•   individuare eventuali risorse aggiuntive;  

•   raccogliere e condividere le buone pratiche con 
l’obiettivo di creare una base di conoscenze 
utile anche ad altri Comuni e realtà territoriali;  

•   collaborare su ulteriori progetti da attuarsi sui 
territori delle nove città nell’ambito delle me-
desime finalità della Missione. 
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1.3 La Strategia nazionale per lo 
sviluppo sostenibile (SNSvS) sui 
territori8 

 

1.3.1 La Strategia nazionale per lo 
sviluppo sostenibile 

L’Agenda ONU 2030 è il risultato di un lungo per-
corso politico che ci ha restituito un quadro di ri-
ferimento ispirato all’integrazione e al 
bilanciamento delle tre dimensioni della sosteni-
bilità. Essa si presenta come un piano di azione 
per le Persone, il Pianeta, la Prosperità e la Pace 
da sostenere con il rafforzamento del Partenariato 
internazionale, la Partnership (le cosiddette 5 P). 
Per l’attuazione dell’Agenda ONU 2030 l’Italia si 
è dotata di uno strumento di coordinamento, la 
Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile 
(SNSvS), che ne riprende appieno i principi e la 
struttura e li fa propri, declinandoli nel contesto 
italiano e divenendo, ai sensi dall’art. 34 del DLGS 
n. 152 del 2006, il quadro di riferimento nazionale 
per i processi di pianificazione, programmazione 
e valutazione di tipo ambientale e territoriale.   

La SNSvS, elaborata dal Ministero della Transizione 
ecologica (MITE) ex Ministero dell’Ambiente e della 
tutela del territorio e del mare (MATTM) e appro-
vata con delibera CIPE n. 108 del 2017, è in corso 
di aggiornamento come previsto dalla normativa, 
e la proposta della nuova Strategia (SNSvS22) è il 
frutto di un processo di revisione partecipato, du-
rato circa due anni, che ha visto coinvolte le am-
ministrazioni centrali e territoriali, inclusi ISTAT e 
ISPRA, così come la società civile e gli attori non 
statali rappresentati nel Forum per lo sviluppo so-
stenibile9. Il 2022 porterà alla chiusura del per-
corso, tramite l’approvazione del documento di 
Strategia e dei suoi allegati da parte del Comitato 
interministeriale per la transizione ecologica 
(CITE). 

L’attuale proposta di SNSvS22, rispetto al docu-
mento del 2017, contiene due fondamentali ele-
menti di novità che mirano a facilitare e 
supportare la concretizzazione delle linee strate-
giche in essa espresse.  

Innanzitutto, identifica obiettivi quantitativi (tar-
get) e indicatori, associandoli alle «scelte strate-
giche» e agli «obiettivi strategici nazionali», 
tenendo conto e dando evidenza alle connessioni 
tra gli indirizzi espressi nel documento di Strate-
gia e le nuove cornici programmatiche di riferi-

mento elaborate a livello europeo e nazionale, 
quali il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR), le Politiche di coesione 2021-2027, il 
Piano per la transizione ecologica (PTE). L’obiet-
tivo è fornire un chiaro quadro di riferimento per 
il monitoraggio integrato e la valutazione delle 
azioni intraprese ai fini del raggiungimento degli 
obiettivi di sostenibilità a livello locale, nazionale 
e internazionale. 

La proposta SNSvS22, inoltre, identifica traiettorie 
di azione e collaborazione, inserite nell’area dei 
«Vettori di sostenibilità», che rappresentano gli 
strumenti a disposizione, per lo più già attivati o 
in corso di attivazione, per abilitare il percorso di 
attuazione della SNSvS22 nei prossimi tre anni. 
Tale percorso intende assumere come fulcro il 
tema della coerenza delle politiche per lo sviluppo 
sostenibile, attraverso un Programma di azione 
nazionale per la coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile (PAN PCSD)10, che costituisce 
allegato e parte integrante del documento di 
SNSvS22, interamente ripreso nella sezione dedi-
cata ai nuovi Vettori di sostenibilità.  

Con il contributo di questi due principali elementi 
di novità, la SNSvS22 e il PAN PCSD mirano a raf-
forzare ulteriormente e abilitare i processi multi-
livello e multi-stakeholder, come previsti dalla 
delibera CIPE n. 108 del 2017, tanto a livello na-
zionale quanto a livello territoriale, assicurando 
nel complesso un metodo di lavoro che faccia 
della collaborazione interistituzionale, verticale 
e orizzontale, e con gli attori non statali, uno 
degli assi portanti del processo di attuazione.  

Nella consapevolezza, infatti, che l’attuazione 
dell’Agenda 2030 presuppone un profondo cam-
biamento di approccio alla costruzione del-
l’azione pubblica e dei comportamenti degli 
attori privati, imprenditoriali e no, fin dal 2018 il 
MITE ha attivato numerose iniziative orientate 
alla piena partecipazione e al coinvolgimento at-
tivo tanto degli attori istituzionali, a livello cen-
trale e territoriale, quanto degli attori non-statali 
e della società civile. 

Con particolare riferimento ai territori, dall’ap-
provazione della Strategia nazionale nel dicembre 
2017, il MITE ha collaborato con Regioni, Province 
autonome e Città metropolitane supportando 
anche finanziariamente l’elaborazione delle loro 
Strategie e Agende, al fine di costruire quadri di 
riferimento per le politiche pubbliche a livello ter-
ritoriale. Le autorità regionali e locali hanno un 
ruolo fondamentale nell’implementazione del-
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l’Agenda ONU 2030, e i processi di localizzazione 
così innescati hanno lo scopo di contribuire a rag-
giungere gli obiettivi per lo sviluppo sostenibile 
globali e nazionali anche attraverso la definizione 
di meccanismi e indicatori in grado di garantirne 
il monitoraggio integrato. In linea con il percorso 
delineato a livello nazionale dalla SNSvS, infatti, 
l’obiettivo dei processi territoriali non si esaurisce 
nella produzione di un documento strategico, ma 
consiste piuttosto nella creazione di una visione 
di lungo periodo e nell’attivazione di una serie di 
azioni coordinate e sinergiche, che complessiva-
mente costituiscano le Strategie regionali, provin-
ciali e metropolitane per lo sviluppo sostenibile e 
consentano il raggiungimento degli obiettivi stra-
tegici nazionali. 

Dal 2018 sono attivi presso il MITE due Tavoli di 
confronto - uno con Regioni e Province autonome, 
l’altro con le Città metropolitane - per l’attua-
zione della SNSvS e la sua declinazione a livello 
territoriale, come meccanismi strutturati di dia-
logo permanente e multilivello per lo sviluppo so-
stenibile e la coerenza delle politiche.  

Inoltre, tre avvisi per la presentazione di manife-
stazioni di interesse, pubblicati dal MITE tra il 
2018 e il 2020, hanno consentito di definire Ac-
cordi di collaborazione, sottoscritti da tutte le Re-
gioni, la Provincia autonoma di Trento e tutte le 
Città metropolitane, volti a garantire supporto per 
l’elaborazione delle Strategie regionali e delle 
Agende metropolitane nell’ambito del processo di 
territorializzazione della SNSvS. Gli ambiti di la-
voro comune individuati dagli Accordi hanno così 
permesso di armonizzare quanto più possibile i 
processi di territorializzazione e hanno portato, 
sia livello regionale e provinciale che a livello me-
tropolitano,  all’attivazione di cabine di regia in-
tersettoriali finalizzate a coordinare e gestire la 
complessità delle strategie e all’attivazione di 
Forum territoriali rivolti agli attori non statali, 
per il coinvolgimento attivo di cittadini e portatori 
di interesse nei processi strategici locali.   

Per il disegno e l’accompagnamento del comples-
sivo processo di territorializzazione della SNSvS 
sopra descritto, il MITE si è avvalso di un’azione 
di supporto tecnico appositamente progettata nel-
l’ambito della linea di intervento L2WP1 «Attua-
zione e monitoraggio dell’Agenda 2030» del 
progetto CReIAMO PA - Competenze e reti per l’in-
tegrazione ambientale e per il miglioramento 
delle organizzazioni della PA, finanziato dal PON 
Governance e capacità istituzionale 2014-2020. 

Ad ulteriore supporto del processo avviato e te-
nendo conto delle esigenze emerse nonché delle 
riflessioni sviluppate nell’ambito dei lavori dei Ta-
voli territoriali, il MITE nel 2019 ha pubblicato un 
ulteriore bando rivolto a Università, Fondazioni e 
centri di ricerca, con l’obiettivo di promuovere 
progetti a supporto dell’attuazione della SNSvS, 
alla sua contestualizzazione ai diversi livelli ter-
ritoriali e alla piena integrazione di tematiche e 
ambiti di lavoro trasversali (economia circolare, 
adattamento ai cambiamenti climatici, resilienza 
territoriale, agende urbane, monitoraggio inte-
grato, ecc.) nel più ampio quadro strategico ge-
nerale delineato dall’Agenda ONU 2030.  

All’esito di questo percorso collaborativo costruito 
con il comune accordo e il costante impegno delle 
diverse amministrazioni coinvolte, oggi tutte le 19 
Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bol-
zano - Alto Adige sono impegnate nel percorso di 
elaborazione e attuazione delle proprie Strategie 
regionali e provinciali per lo sviluppo sostenibile 
(SRSvS e SPSvS). Ad oggi risultano approvate 12 
Strategie11.  

Tutte le Città metropolitane sono, inoltre, impe-
gnate nella costruzione della propria Agenda me-
tropolitana per lo sviluppo sostenibile (AMSvS), 
strumento volontario per la costruzione di visioni 
strategiche capaci di realizzare gli obiettivi delle 
Strategie regionali e provinciali. Ad oggi risultano 
approvate 2 Agende12. 

In una prospettiva futura, in considerazione del 
ruolo attuativo fondamentale che Città metropo-
litane e Comuni sono chiamati a svolgere anche in 
relazione alle cospicue risorse nazionali ed euro-
pee ad essi attualmente destinate (PNRR, Politi-
che di coesione 2021-2027, ecc.), il MITE  si 
propone di continuare ad attivare e sostenere i 
territori per la definizione delle Agende per lo svi-
luppo sostenibile, anche estendendo gli ambiti di 
collaborazione per includere aree vaste e sistemi 
territoriali omogenei, prendendo in considera-
zione criteri di tipo geografico, sfide o esigenze 
specifiche di carattere ambientale e socio-econo-
mico (aree montane, di bacino, aree interne, 
ecc.) per la realizzazione di interventi e azioni 
multidimensionali e innovative, capaci di inte-
grare i diversi settori delle politiche.  

Il più importante risultato raggiunto fino ad oggi 
è la costruzione di una comunità di intenti, intesa 
come una rete di persone, funzionari ed esperti, 
fondata sulla collaborazione, il confronto e il dia-
logo, che opera all’interno delle singole ammini-
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strazioni e nella costruzione di pratiche di colla-
borazione interistituzionale e con la società civile 
e gli attori non statali.  

Tutto ciò costituisce uno dei tre elementi cardine 
della Voluntary national review (VNR 2022) che 
l’Italia ha presentato a luglio 2022 all’Hight level 
political forum (HLPF) delle Nazioni Unite, per dar 
conto dello stato di attuazione dell’Agenda ONU 
2030 a livello nazionale e locale (figura 1.1).  

La VNR 2022 individua, infatti, la territorializza-
zione degli SDGs come una delle strategie chiave 
dell’Italia per attuare l’Agenda 2030, con un ca-
pitolo specifico che dà visibilità agli sforzi di ter-
ritorializzazione degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile da parte dei governi regionali e locali. 
Esso descrive il lavoro dei territori nel declinare 
gli obiettivi strategici della SNSvS a livello locale 
e i relativi meccanismi di coordinamento stabiliti 
tra le amministrazioni centrali e locali per soste-
nere e rafforzare l’efficacia del processo di attua-
zione. Inoltre, ad ulteriore testimonianza 
dell’impegno dei territori nell’attuazione del-
l’Agenda ONU 2030 e della volontà di consolidare 
i processi collaborativi avviati, alla VNR 2022 sono 

allegate 12 Voluntary local review13 (VLR). In par-
ticolare, le VLR hanno coinvolto complessiva-
mente 10 Regioni e 8 Città metropolitane che 
hanno predisposto singolarmente o congiunta-
mente (raggruppamento di Regioni o Regione e 
Città metropolitana di riferimento) documenti di 
dettaglio sul percorso intrapreso, i risultati otte-
nuti e le nuove sfide che le amministrazioni si 
sono poste per il prossimo triennio. Questo per-
corso è stato costantemente accompagnato dal 
MITE per facilitare interazioni e collaborazione. 

Oltre al Rapporto nazionale e ai 12 rapporti locali, 
l’Italia ha presentato una Voluntary subnational 
review (VSR), che testimonia l’impegno di Pro-
vince e Comuni nell’attuazione dell’Agenda ONU 
2030. Tale elemento rappresenta l’apertura di uno 
spazio di lavoro importante per la nuova SNSvS22: 
l’ulteriore territorializzazione in piena coerenza 
e sinergia con i processi regionali e metropolitani 
in corso.  

Per maggiori approfondimenti si rimanda alla do-
cumentazione completa disponibile sul sito delle 
Nazioni Unite14 e del Ministero per la Transizione 
Ecologica15. 

1. I territori e lo sviluppo sostenibile 

23

Figura 1.1 - L’Italia all’Hight level political forum (HLPF) dell’ONU (luglio 2022) 

Fonte: MITE



1.3.2 Governance per la 
sostenibilità 
Le strategie territoriali, al pari della SNSvS, inten-
dono configurarsi come il quadro di riferimento 
strategico per l’integrazione e la coerenza delle 
politiche di settore nel perseguimento degli obiet-
tivi di sostenibilità. In linea con il percorso realiz-
zato a livello nazionale, a partire dal dettato 
normativo previsto dal DLGS n. 152 del 2006 e 
dagli impegni assunti nell’ambito degli Accordi di 
collaborazione con il MITE sottoscritti tra il 2018 
e il 2020, le istituzioni regionali e metropolitane 
hanno cominciato a lavorare alla costruzione dei 
processi per la definizione e attuazione delle pro-
prie Strategie e Agende. 

Di fondamentale importanza è stata la definizione 
di un sistema di governance in grado di coordinare 
in modo integrato gli obiettivi e le azioni relative 
a tutte le dimensioni della sostenibilità (ambien-
tali, economiche e sociali), garantendo l’intera-
zione tra i settori delle amministrazioni e il 
dialogo fra le diverse competenze. Pertanto, in 
accordo con le linee operative degli Accordi di col-
laborazione, le Regioni, le Province autonome e 
le Città metropolitane hanno istituito cabine di 
regia finalizzate a fornire gli indirizzi fondamen-
tali per guidare i processi strategici territoriali, 
attraverso l’adozione di meccanismi che suppor-
tano e favoriscono l’integrazione delle politiche 

nell’ambito dello stesso livello istituzionale e il 
coordinamento tra i diversi livelli. Il MITE, con il 
supporto della Linea L2WP1 del progetto CReIAMO 
PA, sta inoltre supportando il rafforzamento della 
governance territoriale multilivello, attraverso la 
realizzazione di meccanismi e strumenti che fa-
voriscono il dialogo, la collaborazione, il con-
fronto metodologico e lo scambio di esperienze 
tra le amministrazioni e che sono risultati funzio-
nali all’attuazione e revisione della SNSvS, nonché 
alla definizione e attuazione delle strategie terri-
toriali per lo sviluppo sostenibile16.  

Per quanto riguarda le priorità di azione di Regioni 
e Province Autonome, come emerge dalla lettura 
delle risorse economiche destinate alle diverse 
categorie di intervento nell’ambito degli Accordi 
di collaborazione con il MITE (figura 1.2), gran 
parte dell’impegno delle amministrazioni è stato 
rivolto a disegnare e costruire gli elementi chiave 
del processo di definizione delle Strategie regio-
nali e provinciali. Una parte significativa delle ri-
sorse degli Accordi è stata destinata alle azioni di 
governance (cat. A), per la costruzione delle ca-
bine di regia, degli strumenti e meccanismi neces-
sari al loro funzionamento e per creare spazi di 
consultazione con la società civile. Un’ampia 
quota di risorse è stata inoltre utilizzata per l’isti-
tuzione e gestione dei Forum territoriali e per la 
realizzazione di azioni di coinvolgimento, educa-
zione, formazione e informazione finalizzate alla 
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Figura 1.2 - Ripartizione delle risorse economiche del MITE e di Regioni e Province Autonome per 
categoria e sottocategoria di intervento degli Accordi di collaborazione

Fonte: MITE



diffusione della cultura della sostenibilità (cat. 
B), nonché per la definizione degli obiettivi stra-
tegici a partire dalle analisi di posizionamento, il 
raccordo con gli ulteriori strumenti di programma-
zione, la costruzione dei sistemi di monitoraggio 
e del set di indicatori (cat. C). 

Nell’ambito degli Accordi di collaborazione con il 
MITE, le Città metropolitane hanno destinato le 
proprie risorse economiche per implementare 
azioni che afferiscono a tutte le tre categorie di 
intervento (figura 1.3), a partire dalla costitu-
zione delle cabine di regia, per assicurare l’inte-
grazione delle politiche e la collaborazione e il 
dialogo trasversale tra i diversi settori. Hanno, 
inoltre, rafforzato le azioni di coinvolgimento e 
consultazione della società civile e degli attori 
non statali, anche promuovendo il raccordo con i 
Forum regionali di riferimento e attraverso la rea-
lizzazione di azioni dirette allo sviluppo di una 
cultura per la sostenibilità con attività di educa-
zione, formazione, informazione e comunica-
zione. Inoltre, circa la metà delle risorse sono 
state destinate alla definizione del documento di 
Agenda metropolitana e dei suoi obiettivi, favo-
rendo in particolare l’integrazione con il Piano 
strategico metropolitano (PSM) e alla realizza-
zione delle azioni pilota. Quest’ultime sono intese 
come iniziative e progetti multidimensionali inno-
vativi, capaci di integrare diversi settori di politi-
che e di introdurre metodi, approcci e campi di 

intervento sperimentali potenzialmente trasferi-
bili ad altri contesti e aree di intervento che rap-
presentano gli ambiti in cui gli obiettivi strategici 
di sostenibilità trovano la loro realizzazione con-
creta nei territori. 

 

1.3.3 Cabine di regia territoriali 
Sulla base del percorso delineato nell’ambito degli 
Accordi di collaborazione con il MITE, la quasi to-
talità delle Regioni e delle Province Autonome (19 
su 21) hanno istituito, con atti formali, cabine di 
regia interne all’amministrazione, che si sono di-
mostrate fondamentali nel processo di costruzione 
delle Strategie  al fine di assicurare l’integrazione 
delle politiche e la salda correlazione tra le tre di-
mensioni della sostenibilità, promuovendo la col-
laborazione e il dialogo trasversale tra i diversi 
settori, dipartimenti e uffici.  

Alcune amministrazioni hanno incardinato la propria 
cabina di regia a livello di Presidenza o di Segreta-
riato generale, consentendo di massimizzare la ca-
pacità di coordinamento del processo di costruzione 
e attuazione delle SRSvS. Nella maggior parte delle 
amministrazioni, le cabine di regia sono in capo ad 
assessorati, dipartimenti, direzioni generali o ser-
vizi, molti dei quali hanno competenza su temi am-
bientali e in un solo caso fanno capo allo sviluppo 
economico, prevedendo anche la creazione e il fun-
zionamento dei meccanismi necessari per garantire 
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Figura 1.3 - Ripartizione delle risorse economiche del MITE e delle Città metropolitane per categoria 
e sottocategoria di intervento degli Accordi di collaborazione

Fonte: MITE



il coinvolgimento di tutte le strutture interne inte-
ressate con l’istituzione di gruppi di lavoro o tavoli 
di coordinamento (interassessorili, interdirezionali, 
interdipartimentali, ecc.). A tali strutture interne si 
affiancano generalmente soggetti esterni, come 
Province, Agenzie regionali per la protezione am-
bientale (ARPA), altre strutture o enti regionali ed 
altri enti pubblici (es. Università) o soggetti terzi 
che forniscono supporto tecnico-scientifico.  

Diverse Regioni e Province autonome hanno sotto-
scritto protocolli di intesa tra gli attori pubblici e 
privati interessati alla definizione di reciproci im-
pegni per l’attuazione delle Strategie. Sono, inol-
tre, state attivate interazioni con le Città 
Metropolitane oppure è stata rafforzata la colla-
borazione tra le amministrazioni. 

Allo stesso modo le cabine di regia istituite da 
tutte le 14 Città metropolitane, nella maggior 
parte dei casi con atto formale, coordinano il pro-
cesso di definizione e attuazione delle Agende e 
garantiscono l’integrazione con il Piano strategico 
metropolitano (PSM) e gli altri strumenti di pro-
grammazione e pianificazione settoriale come il 
Piano urbano per la mobilità sostenibile (PUMS), 
il Piano territoriale metropolitano (PTM), il Do-
cumento unico di programmazione (DUP) e gli in-
terventi del PNRR. Le Agende metropolitane, 
infatti, si configurano non tanto come un nuovo e 
ulteriore strumento di pianificazione, ma come un 
dispositivo di integrazione e orientamento degli 
strumenti vigenti e/o in corso di adozione. Per fa-
vorire tale processo, il MITE ha collaborato con 
l’Associazione nazionale dei Comuni italiani 
(ANCI) nell’ambito del progetto Metropoli Strate-
giche che supporta i processi di definizione e ag-
giornamento dei Piani strategici metropolitani.  

Le cabine di regia rappresentano, inoltre, il luogo 
entro cui viene assicurato il monitoraggio del rag-
giungimento degli obiettivi di sostenibilità nel ter-
ritorio metropolitano, il raccordo tra il processo 
di elaborazione e attuazione dell’Agenda e il pro-
cesso di definizione della Strategia regionale e il 
coordinamento delle iniziative di confronto e 
scambio con altre Città metropolitane. Tutto ciò 
anche con forme strutturate e continuative di col-
laborazione (es. gruppi di lavoro interistituzionali, 
tavoli di confronto, ecc.). 

Nel dettaglio, i modelli di governance adottati 
dalle Città Metropolitane consentono di identifi-
care alcuni livelli organizzativi ricorrenti, che si 
articolano in modo differente nelle diverse realtà 
territoriali:  

•   livello di coordinamento politico-strategico: 
include il Sindaco metropolitano, che general-
mente presiede la cabina di regia, oltre al Ga-
binetto del Sindaco metropolitano, la 
Segreteria Generale e, in alcuni casi, il Consi-
glio metropolitano; 

•   livello di coordinamento con funzioni di indi-
rizzo: coinvolge la Direzione generale e i Diri-
genti delle Direzioni interessate dal processo, 
rappresentative delle tre dimensioni della so-
stenibilità; 

•   livello operativo: include i Dirigenti delle Di-
rezioni interessate dal processo, i Settori, i 
Servizi e i referenti dei Tavoli, Gruppi e Uffici 
tecnici;  

•   supporto tecnico-scientifico esterno: da parte 
di strutture e organizzazioni esterne alle am-
ministrazioni, rappresentato principalmente 
da Università, istituti e centri di ricerca, agen-
zie e soggetti privati. 

 

1.3.4 Governance territoriale 
multilivello e multi-attore  
Ai due Tavoli di confronto istituiti dal MITE nel 
2018, uno con le Regioni e le Province Autonome 
e l’altro con le Città metropolitane, partecipano 
i referenti del gruppo di lavoro del Ministero e 
delle amministrazioni regionali, provinciali e me-
tropolitane. Entrambi i Tavoli si pongono come 
luogo di scambio di esperienze e di confronto me-
todologico funzionali all’attuazione e revisione 
della SNSvS e di elaborazione e attuazione delle 
Strategie e delle Agende. Essi, insieme ai percorsi 
di accompagnamento messi in atto dal progetto 
CReIAMO PA, hanno supportato l’attivazione e il 
rafforzamento delle collaborazioni tra i territori 
per l’attuazione delle Strategie e delle Agende. 
Come si è visto, tali percorsi di collaborazione 
hanno anche favorito, nell’ambito del processo di 
revisione volontaria nazionale in sede ONU del 
2022 (VNR 2022), la presentazione di VLR inte-
grate tra Regioni e Città metropolitane oppure tra 
Regioni che condividono e perseguono obiettivi 
comuni di sostenibilità.  

Per dare seguito, inoltre, al mandato normativo 
della delibera CIPE n. 108 del 2017, nell’aprile 
2019 il Ministero ha lanciato una manifestazione 
di interesse per istituire un Forum per lo sviluppo 
sostenibile a cui hanno aderito ad oggi circa 200 
organizzazioni. L’obiettivo del Forum è accompa-
gnare l’attuazione della SNSvS e dell’Agenda ONU 
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2030 in Italia, e quindi contribuire anche al suo 
aggiornamento e riprogrammazione triennale, at-
traverso il concorso fattivo degli attori che pro-
muovono azioni e politiche a favore della 
sostenibilità.  

Negli Accordi di collaborazione stipulati dal MITE 
con le Regioni, le Province Autonome e le Città 
metropolitane, è stata inserita una linea d’inter-
vento dedicata all’istituzione di Forum territoriali 
e alla creazione di strumenti di coinvolgimento 
della società civile. Le Regioni hanno istituito, in 
modo prioritario, i Forum regionali, mentre a li-
vello metropolitano le attività realizzate per fa-
vorire la partecipazione sono state più eterogenee 
e hanno interessato il coinvolgimento e rafforza-
mento di reti già presenti e creato forme di colla-
borazione con Comuni e con altri soggetti 
pubblici. Il dialogo istituzionale fra Forum nazio-
nale e Forum territoriali e l’azione di ascolto e di 
riconoscimento dei partenariati locali, è assicu-
rato dalla Conferenza nazionale per lo sviluppo 
sostenibile, che ha cadenza annuale con l’obiet-
tivo di un confronto costante e collaborativo fra i 
diversi livelli di implementazione delle politiche 
di sostenibilità. La Conferenza del 21 giugno 2022 
è stata l’occasione per presentare la proposta di 
SNSvS22 e il processo di preparazione della VNR 
2022.  

 

1.3.5 Le Strategie territoriali come 
quadri di riferimento per la 
coerenza delle politiche pubbliche 
per lo sviluppo sostenibile  
Come anticipato, il tema della coerenza delle po-
litiche per lo sviluppo sostenibile risulta fonda-
mentale per il perseguimento degli obiettivi di 
integrazione e trasversalità espressi nell’Agenda 
ONU 2030, da realizzare attraverso la creazione 
di meccanismi e strumenti di cooperazione istitu-
zionali e multi-attore che consentano una mag-
giore integrazione e compenetrazione tra le 
diverse politiche, piani e progetti a tutti i livelli, 
in linea con gli obiettivi di sostenibilità.   

La SNSvS, insieme al PAN PCSD che ne è parte in-
tegrante, si sta configurando come quadro di rife-
rimento strategico nazionale per la coerenza delle 
politiche pubbliche per lo sviluppo sostenibile; allo 
stesso modo, le strategie territoriali rappresen-
tano un sistema di riferimento per politiche, 
piani, programmi e azioni per lo sviluppo sosteni-
bile di livello subnazionale, allo scopo di mettere 

in coerenza gli strumenti di programmazione e 
pianificazione territoriale. Questo processo sta 
anche contribuendo a riorientare tali strumenti in 
linea con gli obiettivi strategici nazionali e terri-
toriali, nonché a sviluppare nuovi meccanismi e 
strumenti per una più efficace definizione e at-
tuazione delle strategie. 

 

1.3.6 Coerenza e integrazione degli 
strumenti di programmazione, 
pianificazione e valutazione 

Le attività realizzate dal MITE a supporto dei per-
corsi di definizione delle strategie di sostenibilità 
territoriali stanno favorendo il processo di allinea-
mento e integrazione delle politiche pubbliche. 
Ad oggi, più della metà delle Regioni e Province 
autonome individuano la propria SRSvS o SPSvS 
come il quadro di riferimento unitario per la coe-
renza delle politiche, altre ancora stanno lavo-
rando all’integrazione degli obiettivi strategici di 
sostenibilità nei percorsi e strumenti esistenti. 

In molti casi l’integrazione avviene a partire dai do-
cumenti strategici di programmazione come, ad 
esempio, il Documento strategico di programma-
zione (DSP), il Programma regionale di sviluppo 
(PRS), il Quadro strategico regionale (QSR) e il 
Piano di sviluppo provinciale (PSP). Essi vengono 
raccordati con gli obiettivi di sostenibilità e con il 
Documento di economia e finanza regionale (DEFR) 
e delle Province autonome (DFP) e sono accompa-
gnati da un supporto di analisi di coerenza e da si-
stemi di monitoraggio integrati. Riguardo a 
quest’ultimo punto, in molti casi le Strategie si rac-
cordano con le missioni e con gli obiettivi specifici 
di missione e programma del DEFR o DFP e accol-
gono le proposte di intervento maggiormente ri-
spondenti agli obiettivi strategici di sostenibilità, 
arrivando anche a riorientarli in coerenza con tali 
obiettivi. Viceversa, in altri casi, è il DEFR o DFP ad 
integrare i contenuti delle Strategie regionali di svi-
luppo sostenibile e a guidare l’individuazione degli 
obiettivi di sostenibilità territoriali garantendo la 
coerenza con le priorità delle politiche settoriali. 

Nella maggior parte delle amministrazioni è stata 
intrapresa l’integrazione delle Strategie con il pro-
cesso di programmazione del nuovo ciclo della po-
litica di coesione europea 2021/2027, con differenti 
modalità riconducibili a due macro-tipologie:  

a) la partecipazione diretta dei referenti della 
Programmazione regionale alla cabina di regia 
istituita per la definizione della SRSvS;  
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b) l’avvio di un confronto con i soggetti coinvolti 
nel processo di programmazione delle politiche 
di coesione (Autorità di gestione dei pro-
grammi, Autorità ambientali, Nuclei di valuta-
zione e verifica degli Investimenti pubblici), 
attraverso la realizzazione di incontri periodici 
e/o la creazione di gruppi di lavoro e/o som-
ministrazione di questionari.  

In molti casi si è sviluppato un confronto con le 
strutture competenti a livello nazionale per la pro-
grammazione europea al fine di individuare indi-
catori utili a verificare il contributo degli 
interventi finanziati dalla politica di coesione al 
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità. 
Questo lavoro di ricognizione ha fornito, in alcuni 

casi, il presupposto per la creazione di basi dati 
integrate e di piattaforme o cruscotti regionali per 
il monitoraggio unitario delle azioni programmati-
che regionali nell’ambito delle quali effettuare un 
raccordo con gli indicatori di sostenibilità.  

Inoltre, come già evidenziato, le strategie terri-
toriali definiscono obiettivi e quadri di riferimento 
per le politiche settoriali e territoriali al fine di 
allineare tali strumenti verso il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità. Ad esempio, molte 
Regioni stanno lavorando alla correlazione tra la 
loro Strategia per lo sviluppo sostenibile (SRSvS) 
e le strategie per l’adattamento al cambiamento 
climatico, attraverso un raccordo tra obiettivi, 
strumenti e meccanismi di governance (correla-
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BOX - SPERIMENTAZIONI PER LA VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ DELLE 
POLITICHE PUBBLICHE: LA POLITICA DI COESIONE 2021/2027 E IL PIANO 
NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA 

Con lo scopo di facilitare il processo di coerenza tra i diversi strumenti di programmazione finalizzato 
agli obiettivi di sviluppo sostenibile, dal 2019 è stata avviata una collaborazione con il Dipartimento 
per le Politiche di coesione (DPCoe) della Presidenza del Consiglio dei ministri (PCM) e l’Agenzia per 
la Coesione territoriale (ACT). Tale collaborazione ha portato alla elaborazione di una Matrice delle 
relazioni tra SNSvS e Agenda 2030 dedicata alle correlazioni tra gli SDGs e le Scelte strategiche nazio-
nali (SSN) e gli Obiettivi strategici nazionali (OSN) della SNSvS. Sulla base del lavoro svolto, nell’ambito 
dei Tavoli di confronto tra MITE e Regioni, Province autonome e Città Metropolitane, si è valutata l’im-
portanza di considerare anche il contributo della politica di coesione europea 2021-2027 e del PNRR 
alle Strategie per lo sviluppo sostenibile ai diversi livelli territoriali. 

Grazie al confronto sviluppato con il Dipartimento e l’Agenzia, si è avviata una sperimentazione per 
valutare il contributo della politica di coesione al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità, asso-
ciando al quadro logico della SNSvS gli Obiettivi di policy (OP), gli indicatori di output e di risultato 
comuni dei fondi FESR e FSE+ e i campi di intervento finanziabili18. 

Nel mese di febbraio 2020 è stata avviata un’ulteriore sperimentazione sui contenuti del Next generation 
EU, per poter mettere a disposizione alle amministrazioni interessate uno strumento per visualizzare 
la correlazione fra missioni e componenti del PNRR e gli obiettivi dell’Agenda ONU 2030 e della SNSvS.  

La matrice complessiva di queste correlazioni è uno strumento dinamico in continuo aggiornamento 
che consente di avere un quadro di riferimento pronto per essere utilizzato nei termini già evidenziati: 
•   correlazione preliminare ad una eventuale analisi di impatto tra gli Obiettivi strategici nazionali 

(OSN) della SNSvS e gli obiettivi, le aree o le categorie di intervento di ciascuna politica; 
•   sistematizzazione degli indicatori di contesto e di programmazione (indicatori di policy) tra le di-

verse politiche sui medesimi temi, in ottica di efficacia ed economicità dei monitoraggi;  
•   effettiva attivazione del sistema di monitoraggio integrato per la SNSvS, come quadro di riferimento 

per la valutazione di sostenibilità delle politiche pubbliche. 

Per agevolare la fruibilità del lavoro sin qui realizzato, con la collaborazione delle Università di Tor 
Vergata, Sapienza e Roma Tre, è stato predisposto uno strumento di consultazione interattiva, tramite 
il software Power BI, con lo scopo di consentire una visualizzazione dinamica delle interrelazioni esi-
stenti tra SNSvS, Agenda 2030, Programmazione della politica di coesione europea 2021-2027 e PNRR, 
dando così la possibilità di allineare i documenti strategici e fornirne una lettura trasversale. Il link19 
è disponibile sul sito del MITE.



zione tra cabine di regia, tavoli, gruppi di lavoro, 
comitati tecnico-scientifici interdisciplinari) e una 
integrazione dei processi di coinvolgimento e con-
sultazione della società civile. 

Le Agende metropolitane per lo sviluppo sosteni-
bile sono state disegnate fin dall’inizio nell’am-
bito degli Accordi di collaborazione con il MITE 
come quadri di coerenza delle politiche in grado 
di dare una lettura integrata delle linee di indi-
rizzo programmatiche e delle azioni, di garantire 
l’allineamento degli obiettivi strategici, finanziari 
e operativi e di orientare gli strumenti vigenti e/o 
in corso di adozione a livello metropolitano. Le 
Agende, inoltre, hanno un impatto diretto sulle 
attività di pianificazione, di regolamentazione, di 
programmazione locale e possono supportare i Co-
muni nell’intercettare e utilizzare nel modo più 
efficace i principali finanziamenti oggi disponibili 
(tra cui PNRR e nuovo ciclo delle politiche di coe-
sione 2021-2027).  

Gli Accordi di collaborazione stipulati con il MITE, 
unitamente al processo di accompagnamento del 
progetto CReIAMO PA nella Linea di intervento 
L2WP1 e con il contributo della Linea LQS117, 
stanno contribuendo alla realizzazione di quadri 
di riferimento dettagliati ed efficaci per la pro-
grammazione di tutte le politiche regionali e me-
tropolitane anche a supporto della valutazione e 
del monitoraggio delle politiche pubbliche.  

A tale riguardo, si è creata una forte rete di rela-
zioni verticali, fra i diversi livelli istituzionali, e 
orizzontali, fra istituzioni di pari livello, che 
hanno condiviso la sperimentazione di approcci 
metodologici innovativi e l’individuazione di solu-
zioni comuni per la valutazione delle politiche 
pubbliche, a partire da piani e programmi sotto-
posti a Valutazione ambientale strategica (VAS). 
Di particolare interesse è una sperimentazione 
che il MITE sta realizzando con il supporto della 
sopracitata linea LQS1 del progetto CReIAMO PA, 
nell’ambito della quale si sta lavorando alla co-
struzione di una banca dati che lega gli obiettivi 
di sostenibilità alle azioni strategiche principali 
dei piani locali, associate a indicatori di perfor-
mance (indicatori di processo che misurano la  
realizzazione dell’azione di riferimento, e indica-
tori di contributo, che indicano l’effettiva capa-
cità dell’azione di contribuire al raggiungimento 
dell’obiettivo di sostenibilità), a loro volta colle-
gati, tramite l’obiettivo, agli indicatori della 
SNSvS. 

 

1.3.7 Ambiti di innovazione e azioni 
pilota di livello locale a supporto 
delle politiche di sostenibilità 

Nell’ambito degli Accordi di collaborazione con il 
MITE e di costruzione delle Agende, le Città me-
tropolitane hanno pianificato e stanno mettendo 
in atto Azioni pilota che rappresentano una prima 
forma di realizzazione concreta degli obiettivi 
strategici e prevedono la progettazione e l’attua-
zione di azioni definite di concerto con istituzioni 
locali e attori del territorio anche con il supporto 
di Università ed enti di ricerca. 

Si tratta di iniziative e progetti multidimensionali, 
capaci di integrare diversi settori di politiche, a 
carattere sperimentale e con deciso carattere di 
innovatività per introdurre metodi, approcci e 
campi di intervento non ancora esplorati, che pos-
sano essere modelli potenzialmente trasferibili ad 
altri contesti e aree di intervento.  

Lo spirito di dialogo e confronto che fin dall’inizio 
ha caratterizzato la collaborazione tra MITE e isti-
tuzioni regionali e locali, ha anche contribuito allo 
scambio e diffusione delle singole esperienze e 
dei meccanismi e strumenti sviluppati nelle di-
verse realtà territoriali. Ha favorito, inoltre, la 
collaborazione tra le Città metropolitane e le Re-
gioni di riferimento nella definizione e realizza-
zione delle azioni pilota, in uno spirito di 
sperimentazione e mutuo apprendimento che sta 
favorendo la realizzazione di esperienze di grande 
interesse, sia dal punto di vista dell’approccio in-
tegrato che della sperimentazione di meccanismi 
e strumenti innovativi nei diversi ambiti di inter-
vento. Ciò sta contribuendo ad abilitare e radicare 
il ruolo delle Città metropolitane come nodi fon-
damentali per lo sviluppo sostenibile dei territori 
e per l’attuazione degli obiettivi strategici di so-
stenibilità ai diversi livelli, anche nell’ottica di 
coinvolgere e collaborare con i Comuni nello svi-
luppo di linee di azione e interventi coerenti con 
la visione di sviluppo disegnata da Agenda ONU 
2030 e dalle strategie di sostenibilità. 

Le Città Metropolitane stanno realizzando o com-
pletando la definizione di più di trenta Azioni pi-
lota, in sinergia con i Piani strategici metropolitani, 
individuando le seguenti priorità di intervento (fi-
gura 1.4):  

•   economia circolare, forestazione urbana;  
•   rigenerazione urbana e coesione sociale;  
•   custodia dei paesaggi e dei beni culturali e 

ambientali;  
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•   analisi e valutazione di sostenibilità;  
•   mobilità sostenibile;  
•   pianificazione strategica;  
•   gestione e monitoraggio dei dati;  
•   educazione e formazione;  

•   informazione e comunicazione;  
•   scuole sostenibili;  
•   creazione di comunità energetiche;  
•   procedure amministrative verso la sostenibilità;  
•   sviluppo agro-ambientale.   
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Figura 1.4 - Temi principali di intervento delle Azioni pilota delle Agende metropolitane  

Fonte: MITE

BOX – LE AZIONI PILOTA DELLE CITTÀ METROPOLITANE 

AZIONI PILOTA E LORO STATO DI ATTUAZIONE 

Bari 
L’Agenda prevede quattro progetti pilota: 1. la rigenerazione urbana e gli spazi aperti dedicati al so-
ciale; 2. la riqualificazione dei waterfront della costa metropolitana, in coerenza con il Progetto stra-
tegico per la riqualificazione e valorizzazione delle coste del Piano paesaggistico della Puglia; 3. la 
mobilità sostenibile (Biciplan, Progetto strategico della mobilità dolce e del Piano paesaggistico); 4. 
il progetto Agricoltura 4.0. 

Bologna 
L’Agenda prevede quattro progetti pilota: 1. transizione verso l’economia circolare nel territorio collinare 
e montano della Città metropolitana; 2. studio di prefattibilità sulla riorganizzazione dei servizi di tra-
sporto pubblico nelle aree produttive; 3. linee-guida per la forestazione metropolitana; 4. Operation 
center & Cities web. Vi sono inoltre due azioni volte alla sensibilizzazione sui temi della sostenibilità del 
mondo della scuola e dei dipendenti della Città metropolitana: 1. Leva per la sostenibilità (educazione); 
2. Leva per la sostenibilità (sensibilizzazione di stili lavorativi sostenibili). Cfr. https://www.cittametro-
politana.bo.it/agenda_sviluppo_sostenibile/.  

Cagliari 
L’individuazione delle Azioni pilota è in itinere.
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Catania 
Le Azioni pilota, in corso di definizione, avranno le seguenti caratteristiche: coerenza con gli obiettivi; 
capacità di integrare diversi settori di intervento; innovatività in termini di tipologia e modalità; tra-
sferibilità ad altri ambiti. 

Firenze 
L’Agenda include le seguenti Azioni pilota: 1. Riutilizzo di uno spazio aperto nel Comune di Pontassieve 
per la realizzazione di un polo multifunzionale. L’Accordo sottoscritto con il Ministero prevede il Progetto 
di Fattibilità tecnico-economica (PFTE) di un’area vasta di circa 18.500 mq di proprietà del Comune di 
Pontassieve, collocata ad est della stazione ferroviaria, in posizione centrale rispetto al tessuto urbano, 
attualmente in disuso ma un tempo adibita ad una importante attività produttiva. Il recupero di tale 
area non costituisce solo un problema di carattere ambientale ed urbanistico, ma rappresenta anche 
un’opportunità ai fini di uno sviluppo urbano sostenibile con l’obiettivo principale del reinserimento di 
funzioni strategiche per il centro abitato e di ricucitura del tessuto urbano. Il progetto prevede la rea-
lizzazione di un grande parco urbano, concepito come elemento di cerniera e ricucitura tra il sistema 
della collina e quello del parco fluviale; 2. Progetto pilota di tariffazione integrata per il trasporto pub-
blico. Fra le iniziative prioritarie emerse dalla redazione del Piano urbano della mobilità sostenibile, la 
Città metropolitana ha elaborato un progetto di fattibilità per un sistema di tariffazione integrata ef-
ficiente, affinché sia garantita la massima accessibilità ai servizi del Trasporto pubblico locale.  

Genova 
Il progetto di Agenda propone un «modello di spazio urbano sostenibile» che integra linee di azione e 
interventi, tra loro sinergici, coerenti con gli Obiettivi dell’Agenda ONU 2030. Tale modello prevede 
soluzioni durevoli per la rigenerazione del tessuto socioeconomico, il miglioramento della coesione 
sociale, l’arricchimento culturale e la qualità dei luoghi e della vita dei cittadini, in un’ottica di inno-
vazione e sostenibilità, con caratteristiche di replicabilità anche in contesti territoriali differenti, che 
ruota intorno a tre punti essenziali: 1. diffusione delle condizioni di urbanità che diminuiscono gli squi-
libri tra le aree centrali e quelle periferiche, soprattutto in termini di servizi; 2. creazione delle basi 
spaziali dello sviluppo sostenibile per una maggiore integrazione tra gli ambiti urbani e periurbani 
dalla quale possono trarre reciproco vantaggio in termini di rigenerazione ecologica, mobilità sosteni-
bile, servizi; 3. ricomposizione degli equilibri ambientali.  
Una prima sperimentazione di tale modello è avvenuta con il Progetto di fattibilità tecnico-economica 
(PFTE) del Polo di servizi del Parco Tigullio a Lavagna. 

Messina 
Sono state selezionate due proposte di Azioni pilota: 1. Progetto di riqualificazione ambientale e rige-
nerazione urbana del compendio edilizio Città del ragazzo del rione Gravitelli, da destinare a finalità 
di inclusione sociale - Progetto Dopo di noi. Si tratta di un modello di parco urbano sostenibile con ca-
ratteristiche di replicabilità anche in contesti territoriali differenti, con l’individuazione di canali di 
finanziamento dedicati (PNRR, Piano urbano integrato, ecc.) che integra diverse linee di azione e in-
terventi tra di loro sinergici e coerenti con gli obiettivi dell’Agenda ONU 2030. 2. Progetto di riquali-
ficazione ambientale e sviluppo di attività di turismo sostenibile dei Parchi (Parco dei Nebrodi, Parco 
Fluviale dell’Alcantara), delle Riserve naturali (Laguna di Capo Peloro, Laghetti di Marinello, Montagne 
delle Felci e dei Porri dell’Isola di Salina), dell’Area marina protetta di Capo Milazzo e dello Stretto di 
Messina, in un’ottica di creazione di un’economia circolare. 

Milano 
Nell’Agenda verranno integrate e ampliate due Azioni pilota relative alla rigenerazione urbana e al-
l’economia circolare, individuate nella Carta di Bologna per l’ambiente. La prima riguarda la predi-
sposizione di un position paper che analizzi la circolarità dei materiali da costruzione e demolizioni e 
presenti delle proposte normative per incentivare il riutilizzo dei rifiuti inerti. La seconda propone un 
abaco per il Regolamento edilizio metropolitano per guidare i Comuni a perseguire obiettivi per la ri-
generazione urbana. 
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Napoli 
È prevista la redazione di un masterplan generale, nonché di piani e progetti cantierabili delle singole 
parti che lo compongono, riguardo l’intera area che va dal porto di Acquamorta al Costone di Monte 
Grillo, e dalla costa antistante a Torrefumo alla via Panoramica.  

Palermo 
L’Azione pilota consiste nella redazione dello studio di fattibilità per la realizzazione di una comunità 
energetica, con il supporto di AMG Energia e in collaborazione con ENEA e il GSE. Lo studio di fattibilità 
ha individuato quale sito di sperimentazione dell’Azione pilota i locali della Stazione dei Carabinieri 
San Filippo Neri nel quartiere ZEN di Palermo, connotato da forti criticità e da evidenti marginalità 
sociali. L’azione rientra in un progetto di riqualificazione più ampio dell’intero quartiere ZEN con 
l’obiettivo di migliorare il livello di qualità ambientale, anche attraverso il recupero della capacità di 
risposta sociale, la ricucitura con il contesto territoriale, la realizzazione di servizi e la riqualificazione 
tecnologica dei fabbricati. 

Reggio Calabria 
Sulle base delle cinque aree di azione della SNSvS, nell’ambito dell’Accordo di collaborazione con il 
MITE, il progetto RC Metro citizens in transition ha individuato sei Azioni pilota: 1. Learning MetroCity 
IN - cat. A, che ha come destinatari la rete istituzionale; 2. Learning MetroCity OUT - cat. A che ha come 
destinatari la rete istituzionale; 3. Making Metrocity - cat. B, che ha come destinatari l’ecosistema civico 
(associazioni, comitati, gruppi, ecc.); 4. Knowledge Metrocity - cat. B, che ha come destinatari l’ecosi-
stema civico, esperti e funzionari degli enti, studenti universitari, singoli cittadini; 5. Goals Metrocity - 
cat. C, Definizione delle Agende metropolitane e monitoraggio dei vettori di sostenibilità del Piano stra-
tegico metropolitano; 6. Co-Design Metrocity - cat. B, con il coinvolgimento della società civile. 

Roma Capitale 
L’Agenda prevede la realizzazione di due Azioni pilota: 1. Scuole H24: sperimentazione di un metodo 
di lavoro intersettoriale per scuole come hub territoriali. La Città metropolitana ha aderito al Patto 
educativo di comunità in rete con due istituti scolastici e oltre 30 attori sociali; 2. O.S.A.! Young (Obiet-
tivi, Strategie, Azioni per il territorio metropolitano), insieme di azioni sinergiche con focus sui giovani, 
in collaborazione con l’Università Tor Vergata di Roma, che include: progetto “Educazione + Azione” 
con istituti agrari, mappatura stakeholder giovani, survey, tavoli tematici, comunicazione e diffusione. 
L’evento finale si è tenuto nel maggio 2022. È inoltre previsto l’innesto e la continuazione delle Azioni 
pilota nei processi e con gli strumenti di pianificazione strategica dell’Ente. 

Torino 
Le Azioni pilota sono intese come focus specifici all’interno degli ambiti trasversali di intervento pre-
visti dalla SNSvS e dalla SRSvS. Apprendere per produrre verde e Scuole sostenibili si focalizzano sulla 
costruzione di competenze per la transizione, attraverso il miglioramento della relazione tra poli sco-
lastici e della formazione professionale e i territori, intorno agli obiettivi di sostenibilità. L’obiettivo 
è collegare i temi della formazione alle progettualità connesse ai luoghi e alle politiche territoriali, 
con riferimento alle missioni e alle aree di intervento dell’Agenda. La prima Azione pilota si focalizza 
sulla definizione di una governance territoriale che produca il successo formativo per le sfide di soste-
nibilità da affrontare e che accompagni la transizione per affrontarle. La seconda produrrà uno stru-
mento a supporto delle scuole secondarie di secondo grado e dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale (IeFP) nell’aumentare la propria efficacia educativa e formativa.  

Venezia 
L’Azione pilota consiste nella creazione di una piattaforma web condivisa con le istituzioni locali, de-
nominata cruscotto, nella quale inserire in modo bidirezionale (dalla Città metropolitana verso i Co-
muni e viceversa) progetti e iniziative con ricadute sovra comunali che rientrino nell’ottica dello 
sviluppo sostenibile. La piattaforma è stata sviluppata e condivisa con un gruppo pilota di sei Comuni, 
per individuare i contenuti dell’Agenda e i relativi indicatori, allargandola poi alle altre realtà. Il ter-
mine di questa fase è previsto per dicembre 2022.



1.4 Il sistema multilivello di 
Strategie e di Agende territoriali 
per lo sviluppo sostenibile 

In piena coerenza con la proposta di Strategia na-
zionale per lo sviluppo sostenibile (SNSvS 2022) 
illustrata nel paragrafo precedente, ASviS ha con-
tribuito e sta contribuendo alla realizzazione di 
un Sistema multilivello di Strategie e di Agende 
territoriali per lo sviluppo sostenibile nella Città 
metropolitana di Bologna20 e nelle Regioni Emilia-
Romagna e Lazio, con altri territori nei quali le 
esperienze si stanno estendendo. 

Le Strategie regionali e l’Agenda metropolitana 
vengono incardinate nel ciclo di programmazione 
degli enti (Documento di economia e finanza re-
gionale (DEFR) e i Documenti unici di programma-
zione (DUP) per Province, Città metropolitane, 
Comuni e loro forme associative) e contengono il 
medesimo set di obiettivi quantitativi da raggiun-
gere con le azioni per conseguirli che vengono 
pubblicati periodicamente sui siti istituzionali, 
con i relativi aggiornamenti. In questo modo pos-
sono diventare un punto di riferimento costante 
per le buone pratiche dei cittadini, delle associa-
zioni e delle imprese. 

Il sistema dovrà essere necessariamente comple-
tato con la formalizzazione dei Valori obiettivo 
(target) per le Scelte strategiche nazionali (SSN) 
e gli Obiettivi strategici nazionali (OSN) della 
SNSvS, correlati al set degli obiettivi quantitativi 
delle Strategie e delle Agende territoriali. Poiché 
anch’essi devono essere incardinati nel processo 
di programmazione nazionale, lo strumento più 
idoneo a questo scopo è il Documento di economia 
e finanza (DEF) annuale nella Sezione III. Pro-
gramma nazionale di riforma, al Capitolo IV. Il 
percorso dell’Italia verso l’attuazione del-
l’Agenda 2030 e il raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile21.     

In questo modo possono essere conseguiti i fonda-
mentali obiettivi che sono propri delle migliori 
pratiche internazionali:  

1. la piena integrazione degli SGDs contenuti 
nella SNSvS nel ciclo di programmazione dello 
Stato, delle Regioni e degli enti locali, evi-
tando che le Strategie e le Agende siano piani 
staccati dal contesto delle politiche di settore;  

2. a costruzione di un quadro di coerenza di tutte 
le politiche fondato sui Goal e sui Target del-
l’Agenda ONU 2030;   

3. la rendicontazione dell’attività di tutti i livelli 
di governo in termini di impatto sulla sosteni-
bilità dello sviluppo, con modalità comprensi-
bili e trasparenti per i cittadini.   

La sperimentazione del sistema, per una sua pro-
gressiva estensione ad altri territori e a tutte le 
scale compresa quella nazionale, prevede che: 

a) venga individuato il territorio (associazione in-
tercomunale, Provincia o Città metropolitana, 
Regione) nel quale iniziare la sperimentazione, 
con l’impegno di tutti gli enti partecipanti a 
partire dai Comuni ad assumere lo stesso set 
di obiettivi quantitativi collegati agli SDGs (in-
dicatori di outcome o impatto) e ad associare 
ad esso le relative azioni, con la pubblicazione 
delle informazioni sui loro siti istituzionali. Il 
set di obiettivi quantitativi può essere tratto 
dal cap. 2 del Rapporto; 

b) gli enti partecipanti classifichino i loro DUP e 
DEFR (compreso il DEF nazionale), e successi-
vamente gli altri principali strumenti di pro-
grammazione (Piani strategici, Piani territoriali, 
Piani urbani della mobilità sostenibile, altri Pro-
grammi, Piani o Strategie di carattere setto-
riale), sulla base dei Goal e dei Target 
dell’Agenda ONU 2030; 

c) nella prima fase della sperimentazione si pren-
dano in esame solo i target dell’Agenda ONU 
2030 che si riferiscono agli obiettivi quantita-
tivi contenuti nel set di cui al punto a), asso-
ciandoli con i relativi Obiettivi strategici e 
operativi dei DUP. Nella seconda fase l’associa-
zione andrà fatta anche per tutti gli altri target 
dei quali siano disponibili indicatori definiti 
«core» pur senza avere obiettivi quantitativi, 
di cui si misurerà l’andamento nel tempo; 

d) allo Scenario programmatico, che recepisce 
le azioni già in atto o programmate contenute 
nei DUP e DEFR e in prospettiva nel DEF, deve 
accompagnarsi lo Scenario obiettivo com-
prendente le azioni di medio o lungo periodo 
contenute nei Programmi di mandato, nei 
Piani strategici e nei Piani, Programmi o Stra-
tegie che hanno un orizzonte temporale più 
lungo;      

e) ovunque possibile si evidenzino o, se non an-
cora definiti, si individuino indicatori «speci-
fici» (di output o di prodotto) idonei a misurare 
le politiche degli enti relativi a tutti i target 
presi in esame sia nella prima che nella se-
conda fase della sperimentazione.              
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Ai DUP e DEFR, e in prospettiva al DEF, andrà al-
legato il Piano di azione triennale per lo sviluppo 
sostenibile che consiste in un Quadro sintetico 
contenente le informazioni di cui ai punti prece-
denti, il quale sarà assunto come base per la loro 
pubblicazione sui siti in forma comunicativa e 
comprensibile da parte di tutti. 

La classificazione di tutti i principali documenti 
programmatici dello Stato, delle Regioni e degli 
enti locali in base ai goal e ai target dell’Agenda 
2030 dell’ONU, di cui al precedente punto b), è 
indispensabile anche per costruire il Quadro di 
coerenza della programmazione e dell’attuazione 
delle politiche secondo gli indirizzi dello sviluppo 
sostenibile.  

Il sistema di monitoraggio costante e di reporting 
del set di obiettivi e indicatori delle Agende ter-
ritoriali e delle Strategie prevede:  

1) la valutazione e l’aggiornamento dei dati rela-
tivi al set di obiettivi quantitativi a scadenza 
annuale (il periodo migliore è marzo-aprile, in 
concomitanza con l’elaborazione del DEF) e ai 
diversi livelli;  

2) la valutazione e l’aggiornamento concomitante 
delle azioni degli Scenari Programmatico e 
Obiettivo ai diversi livelli; 

3) la valutazione dell’andamento degli indicatori 
specifici ai diversi livelli e il loro aggiorna-
mento nello stesso momento.   

L’aggiornamento dovrà evidentemente riguardare 
anche le informazioni pubblicate sui siti istituzio-
nali degli enti.    

È essenziale che il sistema possa essere applicato 
ai Comuni, anche di piccola e piccolissima dimen-
sione, che sono i referenti diretti dei cittadini. Per 
questi i livelli istituzionali maggiori - Regioni, Pro-
vince, Città metropolitane, Unioni e associazioni 
intercomunali - devono necessariamente fornire 
assistenza ai singoli Comuni. Le Unioni di Comuni 
possono comprendere nel DUP integrato di Unione 
anche un Piano di sintesi che riguarda tutti i Co-
muni che ne fanno parte.  

1.5 L’Agenda urbana nazionale 
per lo sviluppo sostenibile 
(AUNSvS) e l’Agenda urbana del 
Ministero delle Infrastrutture e 
della mobilità sostenibili (AUMIMS)  

La Strategia 2022 per lo sviluppo sostenibile 
(SNSvS 2022) attribuisce una grande importanza 
alla creazione di un sistema di governance multi-
livello per lo sviluppo sostenibile, incardinato nei 
relativi cicli di programmazione annuale, e rico-
nosce il ruolo trainante delle città.    

Il Comitato interministeriale per le politiche ur-
bane (CIPU) è stato istituito nel 201322 «……..al 
fine di coordinare le politiche urbane attuate 
dalle amministrazioni centrali interessate e di 
concertarle con le Regioni e le autonomie locali 
nella prospettiva della crescita, dell’inclusione so-
ciale e della coesione territoriale». È presieduto 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Mi-
nistro delegato ed è composto dai rappresentanti 
di altri 9 Ministeri e da 3 rappresentanti di Re-
gioni, UPI e ANCI.  

Il CIPU si è riunito solo tre volte poi non è più stato 
riconvocato, anche a causa della genericità dei 
compiti ad esso attribuito dal DPCM attuativo.  

Per questo un nuovo DPCM del 23.11.2021 ha prov-
veduto a ridefinirne i compiti e le modalità di fun-
zionamento in attuazione della norma legislativa 
del 2012. Secondo l’attuale normativa il CIPU: 

1. «esamina la situazione economica, sociale ed 
ambientale del Paese e delle sue aree territo-
riali ed elabora proposte di indirizzo e di inter-
vento necessari per uno sviluppo sostenibile 
delle aree urbane» (art. 1, comma 2, lettera a);     

2. «formula proposte per l’elaborazione, l’ado-
zione e la successiva attuazione da parte dei 
Ministri competenti dell’Agenda urbana nazio-
nale e delle relative linee guida attuative, 
anche ai fini della verifica del suo stato di im-
plementazione, secondo gli indirizzi stabiliti in 
sede di Unione europea e di Nazioni unite, in 
stretta relazione con la Strategia nazionale per 
lo sviluppo sostenibile, di cui costituisce l’ar-
ticolazione per il territorio urbano» (art. 1, 
comma 2, lettera c); 

3. «adotta, entro il 31 dicembre di ogni anno, un 
rapporto sulla propria attività che contiene una 
valutazione sulle tendenze in atto in materia di 
politiche urbane» (art. 1, comma 2, lettera d). 
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La presidenza del CIPU è delegata congiunta-
mente al Ministro per il Sud e la coesione territo-
riale al Ministro per gli Affari regionali e le 
autonomie (art. 2, comma 1). Le attività di segre-
teria tecnica sono svolte dai dipartimenti per le 
Politiche di coesione e gli Affari regionali e le au-
tonomie della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
che «si avvalgono anche della collaborazione del 
competente dipartimento del Ministero delle In-
frastrutture e della mobilità sostenibili (art. 3, 
comma 1)». 

Per svolgere questa funzione il MIMS ha istituito 
un Comitato di indirizzo per le politiche urbane, 
coadiuvato da un Comitato tecnico, e ha un nomi-
nato un Comitato di 20 esperti (DM del 3.2.2022). 
Gli esperti, insieme al team costituito dalle com-
petenti strutture del MIMS, hanno lavorato dal 
marzo all’ottobre del 2022 e hanno elaborato il 
documento «Agenda urbana del Ministero delle 
Infrastrutture e della mobilità sostenibili. Metodi 
e strumenti per un’Agenda urbana dello sviluppo 
sostenibile» approvato dal Comitato di indirizzo 
del Ministero il 20.10.2022 e pubblicato sul sito23.  

Il documento comprende i risultati dei quattro 
gruppi di lavoro in cui si è articolato il Comitato 
di esperti, tra cui il gruppo 2 Risorse finanziarie 
(Allegato 1), il gruppo 3 Esperienze territoriali e 
strumenti operativi (cap. 3) e il gruppo 4 Tecno-
logie per la città del futuro (cap.4). 

Il gruppo 1 Agenda urbana nazionale ha elaborato 
il cap. 1 Linee guida per l’Agenda urbana nazio-
nale per lo sviluppo sostenibile e il cap. 2 
L’Agenda urbana per lo sviluppo sostenibile del 
MIMS.    

Nelle Linee guida è illustrato il metodo per giun-
gere all’Agenda urbana nazionale di cui l’Agenda 
del MIMS ne è il primo esempio approvato dal Mi-
nistero competente. Va infatti ricordato che il 
CIPU non ha il potere di approvare l’Agenda ur-
bana nazionale ma solo di «formulare proposte» 
per «l’elaborazione, l’adozione e la successiva at-
tuazione da parte dei Ministri competenti». 

Pertanto, la procedura seguita di carattere incre-
mentale è corretta ed ora è necessario che il CIPU 
faccia sua l’Agenda urbana del MIMS con le rela-
tive Linee guida per l’Agena urbana nazionale da 
proporre come esempio agli altri Ministeri compe-
tenti. Questo è il passaggio che è mancato poiché 
il CIPU non è stato convocato, segnalando di 
nuovo un problema di coordinamento intermini-
steriale in questa materia come accadde anche 
nel 2013.  

Il punto di forza dell’Agenda del MIMS e delle re-
lative Linee guida per l’Agenda urbana nazionale 
è di essere state concepite come «articolazione 
per il territorio urbano» della «Strategia nazionale 
per lo sviluppo sostenibile» e di basarsi, al pari 
della proposta di SNSvS 2022, su due fondamentali 
pilastri:  gli obiettivi quantitativi collegati al ciclo 
di programmazione delle amministrazioni interes-
sate e la coerenza tra tutte le politiche per lo svi-
luppo sostenibile (cfr. paragrafo 1.3.1)24.  

Insieme all’approvazione della SNSvS 2022 da 
parte del CITE, e dell’inserimento del set di obiet-
tivi quantitativi nazionali nell’apposito capitolo 
del DEF 2023, la formalizzazione del documento 
del MIMS da parte del CIPU per avviare l’elabora-
zione dell’Agenda urbana nazionale anche degli 
altri Ministeri costituisce pertanto il terzo fonda-
mentale tassello delle azioni necessarie in questo 
momento per contrastare le difficoltà e dare un 
deciso impulso al percorso di attuazione del-
l’Agenda ONU 2030 nel nostro Paese.   

Il metodo indicato nelle Linee guida e applicato 
all’Agenda urbana per lo sviluppo sostenibile del 
MIMS (AUMIMS) è il seguente: 

1. al Bilancio preventivo dello Stato per Azioni 
2022-2024, al PNRR e al PNC è stato applicato 
il metodo d’Albergo-Harding di individuazione 
della dimensione urbana delle politiche pub-
bliche, selezionando in tal modo 55 Missioni 
delle 175 complessive - pari al 37% - che con-
tengono Programmi con gli Obiettivi e le Azioni 
ad esse correlate a dimensione urbana (cfr. Al-
legato 1 dell’Agenda urbana del MIMS, cit.); 

2. l’unità elementare di analisi è rappresentata 
dagli Obiettivi delle Note integrative al Bilan-
cio 2022-2024 dei singoli Ministeri, che conten-
gono le Azioni alle quali sono associati i 
Capitoli del bilancio. Solo in questo modo è 
possibile individuare una corrispondenza con il 
Piano della Performance e con i documenti di 
programmazione strategica come l’Allegato in-
frastrutture al DEF nel caso del MIMS, il che è 
necessario per integrare i cicli della perfor-
mance, del bilancio e della programmazione 
strategica di ciascun Ministero;    

3. per ciascuna unità elementare di cui al prece-
dente punto 2 sono stati indicati due tipi di 
obiettivi quantitativi con i relativi indicatori 
quando risultano disponibili, come fa la propo-
sta di SNSvS 2022: a) di contesto, contenuti in 
Strategie, Piani e Programmi internazionali, 
dell’Unione europea e nazionali che sono più 
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direttamente collegati agli SDGs dell’Agenda 
ONU 2030 e generalmente misurano il risultato 
finale dell’azione pubblica in termini di soste-
nibilità (outcome); b) di performance, che ge-
neralmente si riferiscono ai prodotti (output) 
dell’azione amministrativa e servono a valu-
tare gli effetti concreti in termini numerici 
delle leggi di riforma e degli stanziamenti di 
bilancio, i quali a loro volta influiscono sul rag-
giungimento degli obiettivi di contesto di cui 
alla lettera a). Per le attività del MIMS si è per-
venuti alla selezione di 27 obiettivi quantitativi 
con i relativi grafici utilizzando il metodo delle 
frecce di Eurostat;   

4. la base territoriale prescelta per l’analisi sta-
tistica è la classificazione dei Comuni italiani 
per grado di urbanizzazione in base al me-
todo DEGURBA di Eurostat, pur con i limiti 
noti che sono stati evidenziati. Si sono utiliz-
zati i dati disponibili alla scala comunale gra-
zie alla collaborazione di ISTAT e il database 
DEGURBA di Eurostat. Ciò è stato possibile 
per 14 dei 27 obiettivi quantitativi del MIMS, 
mentre negli altri casi si è fatto ricorso ai 
dati riferiti ai 110 Comuni capoluogo di Pro-
vincia o Città metropolitana; 

5. lo Scenario programmatico dell’Agenda ur-
bana, cioè le azioni in atto o già programmate 
e il loro effetto sugli SGDs, è stato ricostruito 
per ciascuna unità elementare di analisi attra-
verso: a) i capitoli di bilancio del Ministero, 
con le leggi autorizzative, gli stanziamenti, i 
pagamenti e i residui aggiornati alla Legge di 
Bilancio 2022-2024. Essi riguardano le spese 
correnti e in conto capitale, e comprendono 
anche la parte non aggiuntiva degli stanzia-
menti del PNRR oltre agli stanziamenti del 
PNC; b) il Piano della Performance 2022-2024 
che contiene i piani di attività di ciascun cen-
tro di responsabilità; c) l’Allegato infrastrut-
ture al DEF 2022; d) una valutazione obiettiva 
che mette in relazione gli stanziamenti e le 
azioni intraprese con gli obiettivi quantitativi 
di cui al precedente punto 3;     

6. lo Scenario obiettivo dell’Agenda urbana, 
cioè le ulteriori azioni necessarie in base alla 
valutazione di cui al precedente punto 5, è 
costituito da Proposte per ciascuna unità ele-
mentare di analisi definite in modo circostan-
ziato e puntuale;     

7. il monitoraggio e l’aggiornamento dello Scena-
rio programmatico avrà cadenza annuale. In 

quella sede potrà anche essere valutato l’an-
damento delle proposte contenute nello Scena-
rio obiettivo il cui aggiornamento complessivo 
ha cadenza triennale.   
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1.6 Il Bilancio di sostenibilità: 
l’esperienza delle Autorità di 
sistema portuale (AdSP)  

 

1.6.1 Premessa 
Il Bilancio di sostenibilità è stato introdotto nella 
legislazione italiana dal DLGS n. 254 del 2016, 
come relazione di carattere non finanziario obbli-
gatoria per le imprese con più di 500 dipendenti. 
Recentemente il Parlamento europeo ha appro-
vato una nuova direttiva relativa alla comunica-
zione societaria sulla sostenibilità (Corporate 
sustainability reporting directive, CSRD) che sarà 
adottata entro novembre 2022. Essa prevede un 
ampliamento della platea delle imprese coinvolte 
con criteri più stringenti. 

La nuova direttiva entrerà in vigore tra il 2024 e il 
2028. Anche in questa prospettiva è molto signifi-
cativo che il Ministro per le Infrastrutture e la mo-
bilità sostenibili Enrico Giovannini abbia indicato 
tra gli obiettivi delle Autorità di sistema portuale 
(AdSP)25 per il 2021 e il 2022 la predisposizione di 
un proprio modello di rendicontazione di sosteni-
bilità che deve essere trasmesso al Ministero.  

I porti nelle grandi aree urbane sono città nella 
città, di ampie dimensioni e problematiche - a 
partire dall’inquinamento atmosferico e dai picchi 
di traffico - che hanno un forte impatto sulla città 
esterna, quella dei residenti. La rigenerazione 
degli ecosistemi porto-città e la definizione di mo-
dalità di intervento in collaborazione tra le di-
verse Autorità di sistema portuale e le città 
rappresentano traguardi molto importanti da rag-
giungere, a cui i Bilanci di sostenibilità possono 
dare un contributo essenziale.  

Tutte le AdSP hanno fornito i loro Bilanci di cui si 
riporta a seguire una sintesi generale.  

 

1.6.2 Descrizione dei Bilanci di 
sostenibilità delle AdSP  
AdSP del Mar Ligure Orientale. Il Bilancio di so-
stenibilità riassume obiettivi, attività, impatti e 
risultati dell’organizzazione nei confronti dei suoi 
portatori di interesse.  
Come per tutte le AdSP, la rendicontazione fa ri-
ferimento all’anno 2021 ma al fine di fornire una 
visione organica dell’evoluzione delle perfor-
mance di sostenibilità dell’Ente, sono stati ripor-

tati, laddove ritenuto opportuno, i dati delle an-
nualità precedenti con un arco temporale che 
comprende sia la fase pre-pandemia che quella 
post pandemia.  

AdSP Mar Ligure Occidentale. La base di par-
tenza per la redazione del Bilancio di sostenibilità 
è data dalle strategie ed azioni mirate ad aumen-
tare le ricadute positive dell'attività portuale e a 
limitarne gli effetti negativi, ricercando le solu-
zioni più idonee per coniugare competitività del 
porto e vivibilità delle città, sviluppo economico 
e tutela dell'ambiente.  

AdSP del Mar Tirreno Settentrionale. Si tratta 
del primo rendiconto di sostenibilità per l’ente ed 
è stato redatto in coerenza gli standard interna-
zionali contenuti nelle linee guida prodotti dal 
Global reporting initiative (GRI), il quadro d’in-
sieme definito dall’International association of 
port&harbour con Key performance indicators 
(KPIs) specifici dell’ambito portuale e marittimo 
e gli obiettivi generali  dell’Agenda ONU 2030.  
Per ciascun ambito individuato (organizzativo, 
economico, ambientale e sociale) vengono indi-
cate le sfide, le attività intraprese e i progetti in 
corso.   

AdSP del Mar Tirreno Centro Settentrionale. Il do-
cumento è il risultato di un lavoro orientato alla pro-
gettazione, misurazione, valutazione e divulgazione 
delle proprie attività nell’ottica della sostenibilità.  
Il Bilancio di sostenibilità è stato sviluppato se-
condo l’opzione GRI-Referenced del metodo di 
rendicontazione degli standard contenuti nelle 
linee guida del Global reporting initiative (GRI), 
con principi che guidano le scelte utili a garantire 
la qualità delle informazioni nel report, attraverso 
temi materiali che riflettono l’impatto econo-
mico, ambientale e sociale ritenuti significativi 
dalla AdSP.  

AdSP del Mar Tirreno Centrale. Per la redazione 
del suo primo rendiconto di sostenibilità, l’Auto-
rità ha preso come riferimento gli standard pro-
dotti dal Global reporting initiative (GRI) e i 
documenti del Gruppo di studio per il bilancio so-
ciale, integrando così l’approccio tridimensionale 
con le sue dimensioni economica, sociale e am-
bientale (GRI) con l’approccio basato sui portatori 
di interesse.  
Sono stati altresì individuati gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile a cui l’ente contribuisce maggior-
mente con esempi concreti di azioni realizzate.  
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Il documento è strutturato con focus specifici sulla 
identità istituzionale dell’ente e sulle dimensioni so-
ciale, ambientale ed economica delle sue attività.   

AdSP del Mar Tirreno Meridionale e Ionio. Nel 
quadro della predisposizione della propria rendi-
contazione di sostenibilità, l’AdSP ha definito il 
proprio modello in coerenza con le linee guida 
metodologiche internazionali. Il Bilancio di è un 
documento che riassume obiettivi, attività, im-
patti e risultati dell’organizzazione nei confronti 
dei suoi portatori di interesse.  
Un elemento fondamentale del processo di rendi-
contazione di sostenibilità intrapreso da parte 
dell’AdSP è rappresentato dal processo di analisi 
di materialità.  

AdSP del Mar di Sardegna. Per l’ente si tratta del 
primo rendiconto di sostenibilità, redatto se-
guendo gli standard GRI.  
Per ciascuna tematica emersa dall’analisi della 
materialità sono state individuate delle azioni, 
anche raccordate agli obiettivi di sviluppo soste-
nibile dell’Agenda ONU 2030.  
I principali temi oggetto del documento sono la 
governance dell’AdSP, l’attuazione del documento 
di pianificazione energetica e ambientale e del 
Programma di azioni integrate (PAI) Next genera-
tion EU-Ports e lo Sportello unico amministrativo 
Mare di Sardegna (SUAMS).   

AdSP del Mare di Sicilia Occidentale. Nel quadro 
della predisposizione della propria rendiconta-
zione di sostenibilità, l’AdSP ha definito il proprio 
modello in coerenza con le linee guida metodolo-
giche internazionali. Il Bilancio di sostenibilità 
riassume obiettivi, attività, impatti e risultati del-
l’organizzazione nei confronti dei suoi portatori di 
interesse.  
Il documento, per come è strutturato, consente 
all’AdSP di descrivere nel dettaglio le problema-
tiche materiali ed i relativi perimetri in termini di 
impatti, dando informazioni sulle modalità con cui 
l’ente intende gestire e mitigare i rischi determi-
nati dall’attività portuale sul contesto esterno ol-
treché sulle politiche, gli impegni, gli obiettivi ed 
i target assunti per ciascun ambito di sostenibilità.  

AdSP del Mar di Sicilia Orientale. Per l’ente si 
tratta del secondo bilancio di sostenibilità am-
bientale. 
Le sue attività sono state riclassificate in base ai 
17 Obiettivi dell’Agenda ONU 2030, con i mede-
simi risultati sostanziali ottenuti dalla riclassifica-

zione operata dall’AdSP del Mar Tirreno Centrale.  
Il documento affronta i seguenti argomenti: 
l’identità istituzionale dell’ente, il sistema di go-
vernance e le dimensioni sociali, ambientali ed 
economiche delle sue attività.  

AdSP dello Stretto. Nel quadro della predisposi-
zione della propria rendicontazione di sostenibi-
lità, l’AdSP ha definito il proprio modello in 
coerenza con le linee guida metodologiche inter-
nazionali (GRI) condivise anche con Assoporti.  
Il documento consente all’AdSP di descrivere nel 
dettaglio le problematiche e le azioni per gestire 
e mitigare i rischi determinati dall’attività por-
tuale sul contesto esterno. Si tratta di un aspetto 
di grande importanza se si considera che i porti 
nell’area dello Stretto ma più in generale in tutto 
il nostro Paese sono quasi tutti strutturati in con-
testi territoriali interni alle città.  

AdSP del Mar Ionio. Il Bilancio di sostenibilità rias-
sume anche in questo caso obiettivi, attività, im-
patti e risultati dell’organizzazione nei confronti 
dei suoi portatori di interesse.  
Al centro del documento vi è l’analisi degli impatti 
esterni, comprese le iniziative assunte per gestirli 
e mitigarli, oltre alle politiche, gli impegni, gli 
obiettivi ed i target assunti per ciascun ambito di 
sostenibilità.  

AdSP del Mar Adriatico Meridionale. Nel quadro 
della predisposizione della propria rendicontazione 
di sostenibilità, l’AdSP ha definito il proprio mo-
dello in coerenza con le linee guida metodologiche 
internazionali. Il Bilancio contiene gli obiettivi e 
le attività dell’ente lette attraverso l’impatto che 
esse hanno sull’organizzazione interna e la realtà 
esterna nella prospettiva degli SDGs.  

AdSP del Mare Adriatico Centrale. Il primo Bilan-
cio di sostenibilità dell’AdSP si basa su un’analisi 
delle sue principali attività (infrastrutture e loro 
resilienza, clima ed energia, supporto alla comu-
nità locale e dialogo porto-città, safety e security 
in ambito portuale, governance ed etica) in rela-
zione con gli indicatori GRI e specifici.   
L’analisi di materialità consente di identificare le 
tematiche che l’ente considera prioritarie nella 
definizione delle proprie strategie di sostenibilità 
economica, sociale ed ambientale. Da tale analisi 
deriva la matrice di materialità che permette di 
rappresentare graficamente la rilevanza di un 
tema (tema materiale) correlando gli interessi 
dell’ente con quelli dei suoi stakeholder esterni.  

I territori e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 2022

38



AdSP Mare Adriatico Centro Settentrionale. La fi-
nalità posta alla base del lavoro è stata la presen-
tazione in modo chiaro e trasparente delle misure 
adottate e dei progressi compiuti dall’Autorità nel 
campo della sostenibilità, oltre ad individuare in 
un’ottica di sviluppo futuro gli obiettivi di miglio-
ramento sulle tematiche ambientali, sociali e di 
governance.  
Il Bilancio di sostenibilità 2021 è finalizzato a ren-
dicontare ai vari stakeholder di riferimento le no-
vità, i progetti ed i risultati conseguiti nel corso 
dell’anno in relazione alle performance economi-
che, sociali ed ambientali dell’ente.  
Il processo di definizione dei temi materiali per il 
Bilancio di sostenibilità dell’AdSP si è articolato 
in tre fasi: identificazione delle problematiche, 
valutazione e individuazione delle priorità di 
azione. 

AdSp Mare Adriatico Settentrionale. La reda-
zione del documento è stata effettuata sulla base 
della metodologia che pone in relazione gli indi-
catori della Global reporting initiative (GRI) con 
le linee guida definite dall’International associa-
tion ports and harbours nell’ambito del quadro di 
riferimento World port sustainability program e 
con i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile del-
l’Agenda ONU 2030.  
Le cinque macroaree di intervento prioritario sulle 
quali è articolato i capitoli centrali del Bilancio sono: 
1) Infrastrutture resilienti; 2) Clima ed energia, 3) 
Dialogo tra porto e città e supporto alla comunità; 
4) Safety e security; 5) Governance ed etica.  
I contenuti del report sono raggruppati e descritti 
guardando ai principali ambiti di sostenibilità (eco-
nomica, ambientale, sociale e organizzativa) in 
linea con le linee guida GRI. Il perimetro della ri-
levazione, peraltro, non riguarda solo la gestione 
della sostenibilità all’interno della struttura orga-
nizzativa dell’AdSP ma considera i porti e le atti-
vità produttive ricomprese all’interno del demanio 
marittimo di Venezia e Chioggia come oggetto del 
lavoro di rendicontazione.  

AdSP del Mare Adriatico Orientale. Il bilancio di 
sostenibilità 2021 dell’Autorità di sistema portuale 
del Mare Adriatico Orientale, che comprende i 
porti di Monfalcone e Trieste, è finalizzato alla 
rendicontazione ai vari portatori di interesse. I 
temi principali sono la governance, la gestione am-
bientale, l’organizzazione e la comunità locale e 
il territorio in relazione con gli indicatori GRI e 
specifici.  

Il processo di definizione dei temi materiali si è 
articolato nelle tre fasi già ricordate della identi-
ficazione delle problematiche, loro valutazione e 
definizione delle priorità di intervento.   

 

1.6.3 Conclusione  
Tutte le Autorità di sistema portuale hanno adot-
tato un modello di bilancio di sostenibilità se-
condo standard internazionali riconosciuti, e per 
quasi tutte si tratta della prima esperienza a parte 
l’AdSP Sicilia orientale per la quale si tratta del 
secondo anno.  

Indubbiamente si tratta di un grande passo avanti 
per rendere trasparente e dare maggiore visibilità 
all'attività svolta, accrescere la propria legittima-
zione e il consenso a livello sociale, affermare il 
diritto di informazione degli stakeholder e portare 
gli enti ad una strategia di responsabilità nei con-
fronti degli obiettivi dell’Agenda ONU 2030. Risul-
tava fondamentale avviare un primo passo in tale 
direzione per affrontare lo sviluppo sostenibile 
come obiettivo da perseguire come un bene co-
mune che possa dare più sicurezza e migliorare la 
qualità alla vita dei cittadini e degli operatori. 

È evidente che continuare sulla strada intrapresa 
potrà mettere in evidenza i progressi effettuati in 
tale direzione e migliorare sempre più l’intera-
zione tra cittadini, stakeholder, dipendenti e re-
sponsabili delle Autorità di sistema portuale. 
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BOX - IL PRIMO ANNO DI MONITORAGGIO DELLA RETE DEI COMUNI SOSTENIBILI 
(RCS) IN COLLABORAZIONE CON IL JRC DELLA COMMISSIONE EUROPEA  

L’associazione Rete dei Comuni sostenibili (RCS) è nata nel gennaio 2021 su iniziativa di ALI (Autonomie 
locali italiane-Lega delle Autonomie locali), aderente ad ASviS, Città del Bio e Leganet.  

La RCS accompagna i Comuni nel perseguimento a livello locale degli SDGs attraverso le seguenti 
attività:  

•   misurare l’effetto delle politiche di governo locale sugli SDGs tramite un set di indicatori;  

•   stimolare la redazione di Piani di azione per il Comune sostenibile (Agende locali 2030); 

•   accompagnare i Comuni nella partecipazione a bandi europei, statali o regionali relativi alle poli-
tiche della sostenibilità;   

•   condividere buone pratiche mettendo a disposizione non solo idee, ma anche atti e progetti; 

•   formare amministratori e tecnici dei comuni;  

•   comunicare le attività e i risultati per accrescere tra i cittadini la consapevolezza dell’importanza 
dei contenuti dell’Agenda 2030.  

Il 2022 ha visto la conclusione del primo anno di monitoraggio delle politiche di sostenibilità di livello 
comunale. Il monitoraggio della RCS si basa su un set di 101 indicatori definiti dal Comitato scientifico 
della Rete.  

Il set comprende varie tipologie di indicatori:  

•   quantitativi (81 indicatori) e qualitativi (20); questi ultimi definiti Eventi sentinella, comprendono 
l’esame degli iter di strumenti di pianificazione o di atti significativi non misurabili quantitativamente;  

•   su materie di competenza comunale (56), di competenza di organismi sovracomunali (12) e di 
contesto (33);  

•   73 indicatori sono utilizzabili in tutti i Comuni italiani, a prescindere dalle dimensioni e dalla ubi-
cazione. Ulteriori 27 sono utilizzabili nei Comuni capoluogo di provincia. Un ulteriore indicatore è 
destinato ai Comuni costieri.  

Il set di indicatori è stato definito seguendo le linee guida dell’edizione 2020 del manuale European 
handbook for SDG Voluntary local reviews del Joint research centre (JRC) della Commissione europea.  

Dalla collaborazione con il JRC della Commissione europea ha preso avvio un progetto di analisi e ap-
profondimento dell’esperienza della Rete dei Comuni sostenibili, per valutare la possibilità e le con-
dizioni per un’adozione del metodo sperimentato in Italia in altri paesi europei.  

Il primo anno di monitoraggio completo della Rete dei Comuni sostenibili ha riguardato 24 Comuni, 
per circa 750 mila abitanti complessivi. I dati sono stati raccolti in gran parte grazie alla disponibilità 
dei Comuni (per 58 indicatori) e in parte attingendo a banche dati nazionali (ISTAT, ISPRA e altre) o re-
gionali. Il monitoraggio è in corso per gli altri 47 comuni aderenti per cica un milione e mezzo popo-
lazione. I Comuni che hanno manifestato l’interesse a far parte della Rete sono circa 300.  

I principali dati che emergono dall’esame aggregato di tutti i Comuni coinvolti sono i seguenti:  

•   per la totalità degli indicatori quantitativi, si è registrata una tendenza positiva nel breve periodo 
(3-5 anni) nel 70% circa dei casi;  

•   per gli indicatori quantitativi su materie di stretta competenza comunale, la percentuale di ten-
denze positive nel breve periodo sale all’80% circa, segno che l’impegno dei Comuni sulle politiche 
di sostenibilità è stato efficace seppur in un contesto difficile;  

•   in generale la percentuale maggiore di indicatori con tendenza positiva si ha nei Comuni con oltre 
5.000 abitanti, nel centro-nord, nei Comuni capoluogo;  

•   gli SDGs dove si registra la maggiore percentuale di indicatori con tendenza positiva sono l’8. Lavoro 
(96%) e il 7. Energia (90%).  
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Per ogni Comune coinvolto è stato redatto un Rapporto annuale, in molti casi presentato attraverso 
eventi pubblici aperti alla cittadinanza.  

L’esperienza del primo anno di monitoraggio è stata valutata positivamente dal Comitato scientifico 
della RCS, il quale ha rivisto molto parzialmente il set, tramite un aggiornamento che ha riguardato 
alcuni indicatori i cui dati si sono rivelati indisponibili e alcune politiche nuove come quella delle co-
munità energetiche.  

Nel mese di novembre 2022 è stata avviata la seconda annualità di rilevazione e monitoraggio, realiz-
zata attraverso una nuova piattaforma digitale chiamata Era, implementata dalla società Traent, ba-
sata su tecnologia blockchain per garantire sicurezza, tracciabilità e affidabilità di ogni singolo dato 
utilizzato per il calcolo degli indicatori.  

Tutta l’attività della Rete dei Comuni sostenibili (RCS) è svolta tramite il sito www.comunisostenibili.eu, 
il canale Telegram dedicato (https://t.me/comunisostenibili) e la presenza sui principali canali social 
(Facebook, Instagram, Linkedin, Twitter, Youtube).
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NOTE 
1   ASviS, L’Italia e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile, Rapporto 2022, ottobre 2022, https://asvis.it/public/asvis2/files/Rap-

porto_ASviS/Rapporto_ASviS_2022/RapportoASviS2022.pdf.  
2   https://knowledge-uclga.org/IMG/pdf/towardsthelocalizationofthesdgs-2.pdf.  
3   https://unhabitat.org/sites/default/files/2022/06/integrating_the_sdgs_in_urban_project-1_1.pdf. 
4   Il GFCP è una collaborazione tra United Kingdom foreign, Commonwealth & development office (UK FCDO), cinque partner 

del settore privato, UN-Habitat e il Regno Unito. 
5   https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC129381.  
6   United nations Department of economic and social affairs.   
7   Le città sono state scelte e le interviste sono state effettuate in collaborazione con il Comune di Bologna. Si ringrazia per 

la collaborazione l’assessora Anna Lisa Boni e la dott.ssa Laura Piazza (Piani e Valutazioni ambientali-settore transizione 
ecologica ufficio clima). Le persone intervistate sono state: Lara Dal Pozzo e Valentino Ventrella (Bologna); Helena Kyrki 
(Espoo); Alessandra Barbieri (Firenze); Irene García (Madrid); Trevor Graham (Malmö); Karen Bjork Eythorsdottir (Reykjavík); 
Jānis Ikaunieks (Riga); Alexander van Steenderen (Rotterdam) e Marcin Gradzki e Joanna Heyda (Varsavia).  

8   Il paragrafo è stato redato da un team del Ministero per la transizione ecologica (MITE) composto da Antonella Arduini e  
Anna Bombonato (AT Sogesid), Mara Cossu, Tiziana Occhino e Isabelle Ronvaux (UTS CReIAMO PA - L2WP1).   

9   Il Forum è nato nel 2019 a seguito di un processo attivato e facilitato dal MITE, su indicazione della delibera del CIPE n. 108 
del 2017 e riunisce, ad oggi, circa 200 organizzazioni. Esso si propone quale piattaforma stabile e incrementale per lo svi-
luppo sostenibile, con l’intento di costruire uno spazio di incontro delle politiche pubbliche con le energie sociali, incluse 
le nuove generazioni, assicurando il concorso attivo e costante nel tempo degli attori che promuovono azioni e politiche a 
favore della sostenibilità. 

10  Il percorso di definizione del Programma di azione nazionale per la coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile 
(PAN PCSD), Allegato 1 della SNSvS22, si è svolto nell’ambito del progetto Policy coherence for sustainable development: 
mainstreaming the SDGs into the italian decision-making process finanziato dalla Direzione generale per le Riforme della 
Commissione europea e portato avanti con il supporto scientifico dell’OCSE. 

11  Regioni Abruzzo, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna e Veneto, Provincia au-
tonoma di Trento e Provincia autonoma di Bolzano - Alto Adige. Il dato è aggiornato al 6.9.2022.  

12  Città metropolitana di Bologna e di Firenze. Il dato è aggiornato al 6.9.2022. 
13  Regioni Abruzzo - Marche - Umbria; Regione Emilia - Romagna e Città metropolitana di Bologna; Regione Lazio; Regione Li-

guria; Regione Lombardia e Città metropolitana di Milano; Regione Piemonte e Città metropolitana di Torino; Regione Sar-
degna; Città metropolitana di Genova; Città metropolitana di Messina; Città metropolitana di Reggio Calabria; Città 
metropolitana di Roma Capitale. 

14  https://hlpf.un.org/countries/italy/voluntary-national-review-2022. 
15  https://www.mite.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile.   
16  Ulteriori approfondimenti sugli Accordi di collaborazione e sui percorsi di affiancamento nell’ambito del progetto CReIAMO 

PA, sono disponibili sul sito del Ministero della Transizione Ecologica, nella pagina dedicata alla SNSvS: 
https://www.mite.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile. 

17  La Linea di intervento LQS1 sperimenta approcci metodologici per la costruzione e la misurazione della sostenibilità di piani 
e programmi regionali e locali attraverso le procedure di Valutazione ambientale strategica (VAS).    

18  Le informazioni inserite fanno riferimento agli ultimi aggiornamenti disponibili per i fondi FESR (13.5.2020) e FSE+ 
(4.8.2020). 

19  https://www.mite.gov.it/pagina/la-strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile-strumenti-di-collaborazione-istituzionale.  
20  https://www.cittametropolitana.bo.it/agenda_sviluppo_sostenibile/Home_Page/Verso_uno_schema_di_DUP_integrato_Agenda.  
21  MEF, Documento di economia e finanza 2022, https://www.dt.mef.gov.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/ana-

lisi_progammazione/documenti_programmatici/def_2022/DEF-2022-Programma-Nazionale-di-Riforma_PUB.pdf.  
22  Legge n. 134 del 2012, art. 12-bis, e DPCM attuativo del 21.1.2013.   
23  https://www.mit.gov.it/nfsmitgov/files/media/notizia/2022-10/AGENDA%20URBANA%20MIMS.pdf.  
24  Nell’ambito del bando MITE del luglio 2019 per progetti di ricerca su temi prioritari per l’attuazione della Strategia, le Uni-

versità Bocconi e Roma Tre, in collaborazione con Urban@it e ASviS, hanno elaborato il progetto Linee guida per l’imple-
mentazione di un percorso di Agenda urbana e territoriale orientata agli SDGs presentato in un workshop il 18.7.2022. 
Delle indicazioni di tali linee guida - la coerenza delle politiche sia orizzontale che verticale, la definizione dei Goal e dei 
Target prioritari, l’identificazione degli indicatori core e specifici, l’identificazione delle misure per il raggiungimento dei 
Goal e dei Target, il monitoraggio, il reporting e la valutazione periodica - i cap. 1 e 2 dell’Agenda del MIMS hanno tenuto 
conto ed essa può essere considerata come una loro prima attuazione.   

25  Con il DLGS n.169 del 2016 sono state istituite 16 Autorità di sistema portuale (AdSP) cui viene affidato un ruolo strategico 
di indirizzo, programmazione e coordinamento del sistema dei porti della propria area. 



2
Il posizionamento dell’Italia 
rispetto agli Obiettivi
di sviluppo sostenibile   



I territori e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 2022

Dal 2020 ASviS monitora l’andamento dei più im-
portanti obiettivi quantitativi nazionali ed europei 
contenuti nelle Strategie, nei Piani e nei Pro-
grammi di settore che sono fondamentali per rag-
giungere gli SDGs. Nel capitolo 5 viene fornita una 
analisi dettagliata del posizionamento, rispetto 
agli SDGs, delle Regioni, delle Province e delle 
Città metropolitane.   

In questo capitolo si riporta la sintesi del posizio-
namento dell’Italia rispetto agli obiettivi quanti-
tativi individuati per il livello regionale e 
metropolitano e per i quali sono disponibili dati 
per gli ultimi 5 anni. 

Rispetto alla stessa sintesi contenuta nel Rapporto 
L’Italia e gli Obiettivi di sviluppo sostenibile di 
ASviS del 2022 (pp. 7-9), gli obiettivi sono di meno 
- 24 anziché 30 - e in alcuni casi la loro colloca-
zione nelle figure è cambiata per effetto dell’ag-
giornamento dei dati.  

I Goal sono suddivisi in base alle quattro dimen-
sioni prevalenti dell’Agenda ONU 2030, ambien-
tale, economica, istituzionale e sociale.  

L’analisi del rapporto tra l’andamento del livello 
nazionale degli ultimi cinque anni e quello neces-
sario per raggiungere gli obiettivi dà luogo al se-
guente risultato: 

1. in 5 casi su 24 si registra un progresso signifi-
cativo Il trend attuale, se mantenuto nel fu-
turo, garantisce il loro raggiungimento; 

2. in 3 casi su 24 si registra un progresso mode-
rato. Si sta andando nella giusta direzione ma 
con una velocità insufficiente; 

3. in 7 casi su 24 si registra un progresso insuffi-
ciente. Di fatto la situazione risulta statica; 

4. in 9 casi su 24 si registra un peggioramento. Ci 
si sta allontanando dall’obiettivo. 
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    di sviluppo sostenibile    

Ridurre del 20 %
l’utilizzo dei fertilizzanti

Azzerare il consumo
annuo di suolo

Ridurre del 55 %
le emissioni di CO2

Ridurre i superamenti di 
PM10 a meno di 3 giorni/anno

Ridurre del 20 % i
consumi energetici

Destinare il 25 % della
superficie agricola

alle coltivazioni biologiche

Peggioramento

Progresso 
insufficiente

Progresso 
moderato

Progresso 
significativo

Aumentare del 26 % 
l’offerta del

trasporto pubblico

Raggiungere il 90 % 
di efficienza idrica

Assicurare la buona 
qualità ecologica per
tutti i fiumi e laghi

Raggiungere il 
30 % di aree 

terrestri protette

Raggiungere il
30 % di aree 

marine protette

Obiettivi per cui non è disponibile il trend di breve periodo 

Raggiungere il
45 % di rinnovabili

OBIETTIVI QUANTITATIVI A PREVALENTE
DIMENSIONE AMBIENTALE

Figura 2.1 - Obiettivi quantitativi a prevalente dimensione ambientale



Relativamente agli obiettivi quantitativi a preva-
lente dimensione ambientale (figura 2.1), negli ul-
timi cinque anni si segnalano andamenti poco 
rassicuranti. Solamente l’obiettivo relativo alle 
coltivazioni biologiche mostra progressi significa-
tivi. Tre obiettivi sperimentano progressi ancora 
insufficienti, mentre per cinque obiettivi si assiste 
a un peggioramento. 

 

Differente la situazione relativa agli obiettivi 
quantitativi a prevalente dimensione economica 
(figura 2.2). Su cinque obiettivi, uno mostra pro-
gressi significativi nel breve periodo, due progressi 
insufficienti e due un significativo peggioramento. 

 

Per quanto riguarda la sfera istituzionale (figura 
2.3) un obiettivo quantitativo mostra progressi in-
sufficienti nel breve periodo, mentre l’elimina-
zione del sovraffollamento nelle carceri mostra 
progressi moderati, in parte dovuti alle iniziative 
prese in risposta alla crisi pandemica. 

 

Gli obiettivi a prevalente dimensione sociale (fi-
gura 2.4) mostrano una situazione eterogenea. Su 
otto obiettivi, tre presentano progressi significa-
tivi, due progressi moderati, uno progressi insuf-
ficienti e altri due registrano un peggioramento 
complessivo. Tra questi si segnala la disugua-
glianza di reddito, aumentata negli ultimi anni.
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OBIETTIVI QUANTITATIVI A PREVALENTE
DIMENSIONE ECONOMICA
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Peggioramento

Progresso 
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Progresso 
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Progresso 
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Figura 2.2 - Obiettivi quantitativi a prevalente dimensione economica
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OBIETTIVI QUANTITATIVI A PREVALENTE
DIMENSIONE ISTITUZIONALE

Ridurre del 40 % la 
durata dei 

procedimenti civili

Eliminare il 
sofraffollamento

degli istituti di pena

Peggioramento

Progresso 
insufficiente

Progresso 
moderato

Progresso 
significativo

Figura 2.3 - Obiettivi quantitativi a prevalente dimensione istituzionale

OBIETTIVI QUANTITATIVI A PREVALENTE
DIMENSIONE SOCIALE
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Figura 2.4 - Obiettivi quantitativi a prevalente dimensione sociale
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3.1 Premessa 

Come già indicato nelle precedenti edizioni del 
Rapporto Territori, i principi guida e gli obiettivi 
generali per la riduzione delle diseguaglianze ter-
ritoriali, che rinviano ai principi dello sviluppo so-
stenibile, sono esplicitamente scritti nella 
Costituzione1. Tuttavia, nonostante la IX disposi-
zione transitoria preveda che la Repubblica entro 
tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione 
adegui le sue leggi alle esigenze delle autonomie 
locali e alla competenza legislativa attribuita alle 
Regioni, ancor oggi, a 74 anni dal varo della Co-
stituzione e a oltre un ventennio dalla riforma co-
stituzionale del 2001, manca ancora una legge di 
principi in materia di governo del territorio che 
raccolga le esigenze di programmazione delle au-
tonomie locali e orienti la competenza legislativa 
attribuita in materia alle Regioni. L’assunzione dei 
principi dello sviluppo sostenibile nel governo del 
territorio incontra così un quadro assai complesso 
e disarticolato, e, come mostra la trattazione del 
precedente paragrafo 1.5, la definizione di tale 
transizione appare ad oggi piuttosto problema-
tica, con alcune luci e varie ombre. 

In anni recenti sono stati attivati un gran numero 
di Piani e Programmi aventi fra gli obiettivi la ri-
duzione delle disparità urbane e territoriali, con 
una moltiplicazione tematica che dimostra l’ormai 
raggiunta consapevolezza istituzionale della mol-
teplicità e varietà degli squilibri territoriali e so-
ciali: Nord e Sud, coste e aree interne, pianura e 
montagna, grandi città e piccoli comuni, centro e 
periferia, consumo di suolo e abbandono agricolo. 
Emerge nel contempo la sostanziale assenza di 
una visione d’insieme del Paese, che svolga la fun-
zione di quadro di coerenza delle diverse linee 
d’intervento.  

Il DPR n. 616 del 1977, regionalizzando la pianifi-
cazione urbanistico-territoriale, aveva contestual-
mente disposto la necessità che venissero tracciate 
le Linee fondamentali dell’assetto del territorio 
italiano, compito poi ribadito all’art. 52 del DLGS 
n. 112 del 1998, anche ai fini dello sviluppo del 
Mezzogiorno e delle aree più fragili del Paese. 
Com’è noto, il nuovo Titolo V della Costituzione ap-
provato nel 2001 colloca il governo del territorio 

tra le materie di legislazione concorrente per le 
quali allo Stato spetta «la determinazione dei prin-
cipi fondamentali (art. 117)». A 45 anni da tale es-
senziale assunzione di responsabilità, il Paese 
manca ancora di una visione unitaria in grado di de-
finire priorità e guidare una corretta allocazione 
delle risorse in relazione alle differenziate suscet-
tività ed esigenze della sua ricca varietà territo-
riale e sociale, in base a cui provvedere anche ad 
una corretta articolazione territoriale degli obiet-
tivi di Sviluppo sostenibile (cfr. paragrafo 3.2). Da 
tale assenza di visione derivano inefficienze e di-
spersione di risorse, che fan sì che l’Italia sia il 
Paese d’Europa che nell’ormai quasi trentennale 
storia delle politiche per le aree svantaggiate abbia 
saputo trarne il più scarso profitto. 

Si è visto anche un alterno e spesso insufficiente 
recepimento della filosofia complessiva dello svi-
luppo sostenibile e ancor meno l’utilizzo degli 
SDGs per la misurazione e la valutazione dei risul-
tati e degli effetti ottenuti. Tuttavia, in questa 
sede occorre segnalare che non è tanto questo il 
primo problema che oggi si pone, quanto il fatto 
che al finalmente crescente volume di risorse sta-
tali programmate non sta facendo seguito una 
proporzionale capacità implementativa e opera-
tiva2. A conferma di tale valutazione, e come ri-
portato in recenti elaborazioni della Banca 
d’Italia3, anche se le risorse spese dagli enti locali 
in investimenti fissi dopo un decennio di declino 
sono in crescita dal 2019, il volume complessivo 
resta inferiore del 30% ai valori 2008-2009 ed è an-
cora molto lontano dai valori necessari ad attuare 
entro il 2030 la transizione ecologica prospettata 
dai documenti della programmazione comunitaria 
pur sottoscritti dall’Italia.  

Inoltre, l’articolazione della spesa per investi-
menti fra Centro-Nord e Mezzogiorno dimostra il 
permanere dei divari territoriali di cui invece do-
vrebbe essere la medicina. In particolare:  

1) la spesa in conto capitale, che nel decennio 
2007-2017 nel Centronord è calata del 47,8%, 
nel 2020 è tornata al 78,9% rispetto al 2007. 
Nel Mezzogiorno, invece, nello stesso decennio 
è calata di più (49,5%) e al 2020 è risalita di 
meno (67,5%) (tabella 3.1); 
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2) l’avanzamento dei pagamenti della program-
mazione del Fondo europeo di sviluppo regio-
nale (FESR) e del Fondo sociale europeo (FSE) 
2014-2020 è al 76% nel Centronord e al 59% al 
Sud e isole, ma al 53% in Campania, al 48% in 
Calabria e al 52% in Sicilia4; 

3) il ciclo di realizzazione degli appalti, dalla pro-
gettazione al completamento dell’opera per gli 

appalti regionali impiega 603 giorni nella 
media italiana, ma 644 nel Sud e isole, per gli 
appalti di Province e città metropolitane 597 
giorni in Italia ma 832 (+39%) nel Sud e isole, e 
per gli appalti comunali 676 giorni in Italia ma 
846 giorni (+25%) nel Sud e isole. 

Anche leggendo i dati disponibili relativi ad alcuni 
degli obiettivi assunti in sede di definizione del 
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BOX - AGENDE URBANE E GOVERNO DEL TERRITORIO CONTRO LE 
DISUGUAGLIANZE 

Il concetto di sviluppo sostenibile, riguardando l’intera ampiezza del modello di sviluppo nelle sue di-
mensioni ambientali, economiche sociali ed istituzionali, ha una latitudine concettuale molto più ampia 
del concetto di governo del territorio, ad oggi - in assenza di una legge statale di principi pur dovuta 
sin dal 2001 - definito dal DLGS n. 112 del 1998, dalla legge costituzionale n. 3 del 2001 e poi dalla 
sentenza Corte costituzionale n. 203 del 2003. Tuttavia, nel rispetto delle inevitabili differenze, la re-
lazione fra i due concetti è molto importante, poiché il governo del territorio costituisce la principale 
materia sulla cui competenza gli enti territoriali possano far conto per il concreto perseguimento dello 
sviluppo sostenibile, ed attraverso di esso per perseguire concretamente la progressiva riduzione delle 
disuguaglianze e delle disparità economiche sociali e di garanzia delle qualità ambientali.  

Inoltre, trattandosi tipicamente di una competenza di coordinamento, che ricomprende in sé sia alcune 
competenze statali riservate (fiscalità immobiliare, principi generali dell’ordinamento degli enti locali, 
perequazione territoriale e infrastrutturale, ambiente, paesaggio, livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali) che molte altre competenze concorrenti (pianificazione urbani-
stico-territoriale, sviluppo economico locale, valorizzazione del patrimonio storico-artistico, protezione 
civile, porti e aeroporti, produzione trasporto e distribuzione dell’energia), il governo del territorio 
costituisce il terreno d’elezione per l’esercizio della governance multilivello necessaria al superamento 
del frazionamento delle competenze a canne d’organo e per rendere possibile e pienamente efficiente 
la trasversalità che caratterizza gli obiettivi ed i metodi dello sviluppo sostenibile. 

Tale aspetto sistemico, che lega concettualmente tra loro sviluppo sostenibile e governo del territorio, 
è tanto più importante quando si tratta di impostare, attraverso la redazione e l’implementazione 
delle Agende urbane e territoriali per lo sviluppo sostenibile, azioni di contrasto e superamento delle 
diseguaglianze spaziali e territoriali, e trova esplicito riscontro nel radicamento presso il CIPESS della 
Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile e dell’Agenda urbana nazionale per lo sviluppo soste-
nibile che ne costituisce la principale componente operativa nelle applicazioni urbane e territoriali. 

Oggi, purtroppo, il processo di formazione di una legge statale di principi in materia di governo del 
territorio, avviato da ormai varie legislature e ancora parzialmente immaturo nelle elaborazioni par-
lamentari, è stato costretto a ripartire dalla fine precoce della legislatura. Anche il processo di ap-
provazione della revisione triennale della SNSvS del 2017, ancora non avvenuta, è ancora in attesa di 
un suo esito positivo fra CITE e CIPESS. In questo modo il processo di attuazione del PNRR e della pro-
grammazione FESR-FSE del settennio 2021-2027, che si richiamano entrambi ai principi e agli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile, ad oggi risultano ancora privi non solo del quadro di coerenza territoriale delle 
linee fondamentali di assetto, ma anche dei due fondamentali elementi concettuali (principi e metodi 
dello sviluppo sostenibile e del governo del Territorio) costitutivi del quadro di coerenza logica neces-
sario a dare concreta ed efficace attuazione alle Agende urbane e ad ogni politica di contrasto alle 
crescenti diseguaglianze prodotte dagli attuali critici processi economico-sociali in corso nel Paese. 
Principi e metodi che, ad esempio, in Francia hanno portato or quasi due decenni fa, al varo di una ri-
forma organica per l’amenagement du territorire che oggi è in grado di gestire con estrema efficacia 
e ottimi risultati la programmazione del France Relanche, il PNRR francese.



ciclo di programmazione della politica di coesione 
2014-1020, e ripresi in occasione del varo del 
PNRR, in vari casi si rilevano pesanti ritardi.  

Si forniscono tre esempi.  

Il primo riguarda l’obiettivo del Goal 4 relativo al 
raggiungimento di almeno il 33% dei posti nei ser-
vizi educativi per l’infanzia (3-36 mesi) entro il 
2027. L’obiettivo era già presente nel ciclo di pro-
grammazione della politica di coesione 2014-2020, 
e quindi avrebbe già dovuto teoricamente essere 
raggiunto, è stato poi individuato dalla legge di 
Bilancio n. 234 del 2021 e dal PNRR. 

La situazione tra i diversi territori – Nord, Centro 
e Mezzogiorno - nel 2020 è molto diversa, con il 
Centro in testa con il 36,1%, seguito dal Nord con 

il 32,5% e il Mezzogiorno in coda con il 15,5%. 
Mentre il Centro ha già raggiunto l’obiettivo e il 
Nord è in grado di raggiungerlo, il Mezzogiorno no-
nostante il trend positivo non lo raggiungerà (fi-
gura 3.1) 

Il secondo riguarda l’obiettivo del Goal 7 relativo 
alla produzione di almeno una quota del 45% di 
energia da fonti rinnovabili entro il 2030, conte-
nuto nel Piano REPower EU del maggio 2022.  

In questo caso la situazione è ribaltata rispetto al-
l’obiettivo precedente. Nel 2020 è in testa il Mez-
zogiorno con il 24,8%, segue il Nord con il 19,4% e 
il Centro è in coda con il 17,5%. Nord e Centro si 
stanno allontanando dall’obiettivo mentre solo il 
Mezzogiorno, pur non raggiungendolo, presenta un 
trend positivo (figura 3.2). 

Il terzo e ultimo esempio riguarda l’occupazione, 
con l’obiettivo del Pilastro sociale europeo del 
2021 di raggiungere la quota del 78% del tasso di 
occupazione (20-64 anni) entro il 2030.  

Com’è prevedibile, il Nord è in testa con il 71,4%, 
segue il Centro con il 67,2% e il Mezzogiorno è in 
coda con il 48,5% nel 2020. Ma tutti e tre territori 
si stanno allontanando dall’obiettivo (figura 3.3). 

La considerazione generale che emerge è la ne-
cessità di differenziare gli obiettivi (burden sha-
ring) tra i diversi territori in un Paese come l’Italia 
in cui le disuguaglianze sono molto forti. È uno dei 
compiti a cui deve assolvere la Strategia nazio-
nale per lo sviluppo sostenibile.   
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2007 2017 2020

Italia 63,0 32,9 47,3

100,0% 52,2% 75,1%

Centro-Nord 41,8 22,2 33,0

100,0% 53,1% 78,9%

Mezzogiorno 21,2 10,7 14,3

100,0% 50,5% 67,5%

Tabella 3.1 - Spese in conto capitale in miliardi 
di euro costanti al 2015 

Fonte: Elaborazioni IFEL su dati dei Conti Pubblici Territoriali
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Figura 3.1 - Entro il 2027 raggiungere almeno il 33% dei posti nei servizi educativi per l’infanzia (3-
36 mesi)



Alcune cause remote di tipo strutturale del mancato 
sviluppo del Mezzogiorno sono note in letteratura 
da tempo e ben sintetizzate nella settantacinquen-
nale azione della Svimez. Altre cause più recente-
mente attive e persistenti della mancata efficacia 
della programmazione comunitaria avviata dal 
1992-94, che costituisce la principale politica di 
riequilibrio territoriale in essere (non solo per il 
Mezzogiorno), hanno ragioni ben individuabili: la 
scarsità del personale degli enti locali; la con-
traddittoria normativa sugli appalti; la mancata 
assunzione di un chiaro ed efficace metodo di 
programmazione e di valutazione; la elevata va-
rietà e debolezza delle culture amministrative 

regionali e la sostanziale incapacità delle Re-
gioni del Mezzogiorno di «fare squadra» oltre un 
certo sindacalismo istituzionale nel rivendicare 
risorse. Ma la causa principale è nella carente 
regia complessiva dello Stato, ancor oggi imper-
fettamente consapevole di come la questione 
meridionale, epitome delle disparità territoriali, 
sia in realtà una prioritaria questione nazionale, 
come già ebbero a dire Giustino Fortunato e Pa-
squale Saraceno. 
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Figura 3.2 - Entro il 2030 raggiungere almeno la quota del 45% di energia da fonti rinnovabili
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Figura 3.3 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 78% del tasso di occupazione (20-64 anni)



3.2 Politiche per il Sud  

Il lancio di Next generation EU ha restituito cen-
tralità alla coesione economica, sociale e terri-
toriale nelle politiche nazionali. La riduzione 
delle disuguaglianze economiche e sociali, di ge-
nere e generazionali, in Italia dalla forte e persi-
stente connotazione territoriale, è diventata, 
insieme alle transizioni green e digitale, una prio-
rità del PNRR, che si propone di perseguire gli 
obiettivi del riequilibrio territoriale e dell’attiva-
zione del processo di crescita del Sud come prio-
rità trasversali alle sue sei Missioni. Per questo 
motivo l’attenzione pubblica è stata attirata 
dall’impegno a riservare alle otto regioni del Mez-
zogiorno almeno il 40% delle risorse allocabili ter-
ritorialmente, la cosiddetta quota Sud, una 
riserva di spesa per investimenti favorevole alle 
regioni meridionali superando di sei punti il loro 
peso demografico. 

Al di là dell’ingente stanziamento di risorse, è da 
sottolineare la discontinuità che riguarda la qua-
lità delle politiche pubbliche: la coesione territo-
riale potrebbe finalmente svolgere un ruolo di 
leva della crescita nazionale potendo contare su 
una forte regia nazionale dell’azione pubblica, 
che non contraddice la funzione delle Regioni ma 
consente di superare la frammentarietà e il par-
ticolarismo delle politiche di sviluppo. È, questo, 
un cambiamento potenzialmente epocale per le 
politiche di sviluppo italiane, come rimarcato più 
volte da Svimez5. 

Un’opportunità che convive con più di una sfida. 
In primo luogo, va messa in sicurezza l’attuazione 
del PNRR, il cui successo sarà valutato sulla base 
dei fabbisogni di investimento effettivamente co-
perti e dei gap territoriali colmati nelle dotazioni 
infrastrutturali e nella qualità dei servizi pubblici. 
La battaglia degli stanziamenti è stata vinta molte 
volte in passato perdendo però la guerra della 
spesa, che è quella che conta per creare crescita 
e lavoro.  

La seconda, ancor più impegnativa sfida, è ge-
stire efficacemente la convivenza tra la politica 
di coesione europea e nazionale e il PNRR. Esi-
stono evidenti sovrapposizioni e complementa-
rità strategiche, finanziarie e attuative tra le due 
programmazioni, che dovrebbero risolversi in uno 
stretto coordinamento che finora non si è realiz-
zato a causa dei tempi disallineati. Infatti, la 
programmazione del PNRR è stata chiusa prima 
dell’approvazione dell’Accordo di Partenariato.  

Bisognerà infine far tesoro della lezione appresa 
dalla lunga storia dei fallimenti delle nostre poli-
tiche territoriali: è inutile attendersi risultati ap-
prezzabili dalle politiche aggiuntive quando le 
politiche generali non favoriscono o addirittura 
ostacolano la convergenza regionale. Per non la-
sciare da solo il PNRR, come si è fatto con la po-
litica di coesione, la sua attuazione deve avvenire 
in stretto coordinamento con le programmazioni 
dei fondi strutturali europei, del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione e della politica ordinaria, 
sotto una forte regia nazionale e con un presidio 
continuo sulle capacità attuative a livello locale. 

Per dare conto dello stato di attuazione delle po-
litiche per il Sud nell’ultimo anno (ottobre 2021-
ottobre 2022), si è utilizzata la griglia di Temi o 
politiche del Rapporto sui Territori ASviS 2021 op-
portunamente aggiornata. 
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Temi o politiche Stato di attuazione

PNRR - Quota 
Sud del 40%

Il Dipartimento per le politiche di coesione ha pubblicato due Relazioni di monitoraggio, la prima 
basata sui dati disponibili al 31.1.20226 e la seconda al 30.6.20227. La stima delle risorse desti-
nate al Mezzogiorno si attesta a 86,4 miliardi di euro (41% di 210,6 miliardi con destinazione 
territoriale del PNRR e del Fondo complementare).  
I due ambiti nei quali è concreto il rischio di tenuta delle previsioni sono gli interventi che fi-
nanziano le infrastrutture sociali, che vedono come soggetti attuatori gli enti locali beneficiari 
di risorse distribuite su base competitiva dalle amministrazioni centrali, e le misure di incenti-
vazione a favore delle imprese.

Perequazione 
infrastrutturale

In attuazione dell’articolo 15 della legge n. 156 del 2021, il MIMS, con il supporto dell’Agenzia 
per la coesione territoriale, ha effettuato la prevista ricognizione del numero e della classifica-
zione funzionale delle strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche, nonché del numero e del-
l’estensione, con indicazione della relativa classificazione funzionale, delle infrastrutture 
stradali, autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali e idriche8. La ricognizione è stata tra-
smessa al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie entro il 31.12.2021, ma nonostante 
il termine del 31.3.2022 stabilito dalla legge il DPCM contenente i criteri di priorità e le azioni 
da perseguire non è ancora stato adottato.  
Per il finanziamento degli interventi per la riduzione del divario infrastrutturale è stato istituito 
il Fondo perequativo infrastrutturale con una dotazione complessiva di 4,6 miliardi di euro per 
gli anni dal 2022 al 2033. 

Ricognizione, 
valutazione e 
verifica delle 
risorse del Fondo 
per lo sviluppo e 
la coesione (FSC)

La Prima relazione annuale sull’andamento degli interventi dei Piani sviluppo e coesione, pre-
sentata dal Ministro per il Sud e la coesione territoriale al CIPESS il 14 aprile 20229 contiene il 
dato di 82,5 miliardi di euro, di cui 76,1 miliardi nella sezione ordinaria e 6,4 miliardi nelle se-
zioni speciali, attribuiti ai Piani sviluppo e coesione (PSC) al 31.12.2021. Tale attività era stata 
prevista dal Piano Sud 2030. L’ammontare delle risorse non associate a progetti monitorati, e 
quindi ancora non inserite nel Sistema nazionale di monitoraggio, si è ridotto dai 22 miliardi 
identificati nella fase di avvio della ricognizione a circa 8,5 miliardi di euro.  
Le risorse disponibili della sezione ordinaria sono confluite in 43 PSC - che hanno sostituito gli oltre 
900 strumenti attuativi accumulati negli anni - uno per ciascuna Amministrazione titolare delle ri-
sorse del FSC (Ministeri, Regioni e Città metropolitane). In analogia agli Obiettivi tematici dell’Ac-
cordo di partenariato 2014-2020, tutti i PSC contengono interventi organizzati nelle medesime 12 
aree tematiche: 1. ricerca e innovazione; 2. digitalizzazione; 3. competitività e imprese; 4. energia; 
5. ambiente e risorse naturali; 6. cultura; 7. trasporti e mobilità; 8. riqualificazione urbana; 9. la-
voro e occupabilità; 10. sociale e salute; 11. istruzione e formazione; 12. capacità amministrativa.

Fondo per lo 
sviluppo e la 
coesione (FSC) 
2021-2027

La dotazione iniziale del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) per il ciclo di programmazione 
2021-2027 è stata individuata dalla legge di Bilancio per il 2021 in 50 miliardi di euro (4 miliardi 
di euro per l’anno 2021, 5 miliardi annui dal 2022 al 2029 e 6 miliardi per il 2030), mantenendo 
l’indicazione di una suddivisione per l’80% alle regioni meridionali e per il 20% a quelle del Cen-
tro-Nord.  Nella legge di Bilancio per il 2022 è stato inserito un ulteriore finanziamento di23,5 
miliardi di euro, portando così la dotazione del Fondo a 73,5 miliardi di euro.

Politica di 
coesione 
europea 2021-
2027

L’Accordo di partenariato dell’Italia 2021-2027 è stato firmato e adottato il 19 luglio 202210.  
L’Italia potrà contare su un totale di 75,3 miliardi di euro di Fondi strutturali e di investimento, 
tra risorse europee e cofinanziamento nazionale. Le risorse europee sono pari a 43,1 miliardi di 
euro, comprensive di quelle destinate al Fondo per la transizione giusta (Just transition fund – 
JTF) e alla Cooperazione territoriale europea (CTE).  
Rispetto al ciclo 2014-2020, le risorse a disposizione sono cresciute di circa 10 miliardi. Alle Re-
gioni meridionali saranno destinati 48 miliardi di euro. Nel nuovo ciclo la classificazione delle 
Regioni è, in parte, cambiata. Sono Regioni in transizione, oltre l’Abruzzo come nel ciclo pre-
cedente, anche Umbria e Marche (in precedenza più sviluppate). Le Regioni meno sviluppate 
sono Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna; le più sviluppate sono 
quelle del Centro-Nord, ad eccezione di Umbria e Marche. Se si esclude la quota riservata alla 
CTE, le risorse europee e nazionali dei Fondi strutturali sono state allocate come segue tra le 
tre aree: 23,9 miliardi di euro alle Regioni più sviluppate; 3,6 miliardi di euro alle Regioni in 
transizione; 46,6 miliardi di euro alle Regioni meno sviluppate.  
Sono previsti dieci Programmi nazionali: Scuola e competenze; Ricerca, innovazione e compe-
titività per la transizione verde e digitale; Sicurezza per la legalità; Equità nella salute; Inclu-
sione e lotta alla povertà; Giovani, donne e lavoro; Metro plus e città medie del Sud; Cultura; 
Capacità per la coesione; Just transition fund. 
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Le novità più rilevanti rispetto al ciclo 2014-2020 sono il nuovo Programma nazionale dedicato 
alla salute nelle Regioni meno sviluppate, il potenziamento di quello rivolto alle Città metropo-
litane, che si estende anche alle città medie del Sud, e l’introduzione del Programma collegato 
al Fondo per la Transizione giusta. Ai Programmi nazionali sono riservati 25,6 miliardi di euro 
tra finanziamento europeo e cofinanziamento nazionale. Una quota più ampia di risorse, pari a 
48,5 miliardi di euro, andrà invece a finanziare i Programmi regionali, che saranno promossi da 
tutte le Regioni e le Province autonome.

REACT-EU Con l’iniziativa REACT-EU l’Unione europea ha assegnato agli Stati membri risorse aggiuntive ri-
spetto agli stanziamenti della politica di coesione 2014-2020, con lo scopo di contrastare gli ef-
fetti negativi della crisi pandemica sull’economia, sull’occupazione e sui sistemi sociali, e ha 
indirizzato il supporto verso la transizione verde e digitale, anticipando iniziative e temi che 
potranno trovare attuazione nell’ambito dell’Accordo di partenariato 2021-2027.  
Le risorse assegnate all’Italia, pari a 14,4 miliardi di euro, sono state programmate all’interno 
dei Programmi operativi nazionali (PON) già esistenti (FESR, FSE e FEAD) e devono essere spese 
entro dicembre 2023, in coerenza con il termine per la chiusura finanziaria del ciclo 2014-2020. 
Le risorse sono concentrate su un numero limitato di PON. Il 41% delle risorse (5,97 miliardi), è 
destinato al PON «Sistemi e politiche attive del lavoro» per il finanziamento del «Fondo nuove 
competenze» e per incentivi alle assunzioni di giovani e donne. Il 14,7% delle risorse (2,15 mi-
liardi) è destinato al PON «Imprese e competitività». Risorse per 2,67 miliardi di euro sono de-
stinate al PON «Governance» e al PON «Ricerca», rispettivamente per spese sanitarie (vaccini) 
e per le spese destinate ai medici specializzandi. Le risorse rimanenti sono state assegnate alla 
modernizzazione degli edifici scolastici anche attraverso la realizzazione di laboratori didattici 
innovativi (PON «Per la scuola») e per supportare la resilienza e la transizione verde delle Città 
metropolitane (PON «Città metropolitane»). Le risorse di REACT-EU destinate al Mezzogiorno 
sono pari a 9,45 miliardi di euro (il 67,5% della dotazione complessiva).

Decontribuzione 
Sud

La decontribuzione Sud, introdotta dalla legge n. 126 del 2020, ha previsto sgravi del 30% sui 
contributivi previdenziali dovuti dai datori di lavoro per i dipendenti privati con sede di lavoro 
in una regione del Sud. Per il periodo ottobre-dicembre 2020 il costo stimato è di 1,487 miliardi 
di euro. La legge di Bilancio per il 2021 ha esteso la misura sino al 2029, con un importo del 20% 
per il 2026-2027e del 10% per il 2028-2029. Le risorse stanziate a copertura sono complessiva-
mente pari a 40 miliardi di euro, in parte a carico della fiscalità generale e in parte a carico 
delle risorse dei Programmi operativi cofinanziati dal FSE (REAC-EU). L’estensione della misura 
è stata autorizzata dalla Commissione europea fino al dicembre 2022.

Ecosistemi per 
l’Innovazione al 
Sud in contesti 
urbani 
marginalizzati

L’intervento era originariamente previsto dal Piano Sud 2030 ed è confluito tra le misure del 
Piano complementare al PNRR. L’obiettivo è contribuire all’avanzamento tecnologico e allo svi-
luppo socioeconomico delle regioni del Mezzogiorno mediante la realizzazione di ecosistemi, da 
intendersi quali luoghi di contaminazione e collaborazione tra Università, centri di ricerca, so-
cietà e istituzioni locali, aventi la finalità di realizzare formazione di alto livello e innovazione 
e ricerca applicata sulla base delle specifiche vocazioni territoriali. Il modello di riferimento di 
questo intervento è l’ecosistema dell’innovazione di San Giovanni a Teduccio, a Napoli, dove a 
seguito di un programma articolato di investimenti infrastrutturali si è progressivamente assistito 
all’attrazione di attori dell’innovazione molto rilevanti, che collaborano attivamente e in ma-
niera stabile su progetti comuni di ricerca e innovazione. 
Il Fondo complementare del PNRR ha stanziato a questo scopo 350 milioni di euro per gli anni 
2022-2026. L’avviso per le manifestazioni di interesse è stato pubblicato il 13.10.2021. Alla prima 
fase di selezione sono state candidate 270 idee progettuali, delle quali 177 sono state ammesse 
alla procedura negoziata. A fine giugno 2022 sono state pubblicate le graduatorie delle proposte 
progettuali finanziate.

Zone 
economiche 
speciali (ZES) 

Tra il 2021 e la prima metà del 2022 sono intervenuti diversi provvedimenti normativi per impri-
mere un’accelerazione alla realizzazione delle Zone economiche speciali (ZES). Sono state com-
pletate le nomine di tutti i commissari e si è riorganizzata la loro struttura di funzionamento. La 
legge n. 108 del 2021, nel recepire la previsione del PNRR di semplificare il sistema di governance, 
ha riformulato le attività e i poteri dei commissari straordinari, divenuti titolari del procedimento 
di autorizzazione unica e interlocutori principali degli investitori. È stato inoltre istituito lo Spor-
tello unico digitale, per il quale è in fase di costruzione la relativa piattaforma tecnologica. 
Il PNRR ha finanziato interventi per la realizzazione di infrastrutture nelle aree delle ZES, inte-
ramente destinati alle Regioni del Mezzogiorno, per un valore complessivo di 630 milioni di euro. 
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Le risorse sono state ripartite con apposito decreto interministeriale. L’obiettivo degli interventi 
è assicurare alle aree interessate opere di urbanizzazione primaria e di connessione alla rete 
stradale e ferroviaria, che consentano di attrarre i traffici commerciali che i porti sono in grado 
di intercettare. 
I progetti e i soggetti attuatori sono stati individuati con DM n. 492 del 3.12.2021. A marzo 2022 
sono state inviate alla DG competente le relazioni tecniche sulle analisi DNSH dei singoli pro-
getti, che successivamente sono state valutate con prescrizioni specifiche per i singoli progetti. 
Contestualmente è stato inviato lo schema di Atto d’obbligo per la firma da parte dei soggetti 
attuatori. Entro il quarto trimestre 2023 è previsto il termine ultimo della fase di progettazione 
e l’avvio delle gare, che si stima possano concludersi entro fine 2023. Gli interventi dovranno 
essere portati a termine entro il secondo trimestre 2026 ai fini del raggiungimento dell’obiettivo 
previsto dal PNRR. 

Contratti di 
sviluppo (CdS) e 
bonus Sud sugli 
investimenti 

I più importanti interventi a favore degli investimenti nel Sud sono i Contratti di sviluppo (CdS) 
e i crediti di imposta (bonus Sud sugli investimenti). Il primo è di natura selettiva ed è orientato 
a conseguire specifici obiettivi di policy, mentre il secondo è uno strumento di natura automatica 
volto a fornire un impulso generalizzato agli investimenti.  
I CdS finanziano progetti di investimento strategici e innovativi di grandi dimensioni proposti da 
imprese sia italiane che estere, con particolare riguardo alle regioni meridionali nei settori in-
dustriale, turistico e di tutela ambientale. In base ai dati più aggiornati forniti da INVITALIA, cui 
è demandata la gestione della misura, tra il 2012 e il 30 giugno 2022 sono stati deliberati 222 
CdS dei quali 133 sono localizzati nel Mezzogiorno e 66 nel Centro-Nord mentre i rimanenti 23 
sono a carattere multiregionale. Nello stesso periodo, gli investimenti attivati hanno quasi rag-
giunto gli 8 miliardi di euro, di cui 4,8 miliardi riguardano imprese del Sud (67,9% del totale, al 
netto dei progetti multiregionali). Le agevolazioni concesse sono state di 3,4 miliardi di euro, 
di cui 2,4 miliardi a favore di imprese meridionali (pari al 71% del totale). 
I CdS sono destinati dal PNRR a sostenere anche la competitività e la resilienza delle filiere in-
dustriali strategiche, in particolare con due linee di intervento volte allo sviluppo delle energie 
rinnovabili (750 milioni di euro) e delle batterie (1 miliardo di euro). Nei decreti attuativi del 
MISE si introduce la riserva del 40% a favore del Sud, che è penalizzante rispetto al 71% che ri-
sulta dalle agevolazioni concesse nel Mezzogiorno nel periodo di operatività sin qui sperimentato 
dai CdS. 
L’altra importante misura a sostegno degli investimenti nel Mezzogiorno è il bonus investimenti 
Sud, cioè crediti di imposta differenziati per dimensioni di impresa per l’acquisto di nuovi beni 
strumentali introdotti dalla legge di Stabilità per il 2016 inizialmente per il solo Mezzogiorno, 
poi prorogati al 2022 dalla Legge di Bilancio 2021. L’intervento è stato successivamente esteso 
alle regioni del Centro-Italia colpite dagli eventi sismici del 2016 e rafforzato per gli investimenti 
effettuati nelle ZES nel 2017, innalzando il tetto massimo di investimenti da 50 a 100 milioni di 
euro. L’intervento è stato finanziato anche dal PON «Imprese e competitività» 2014-2020 e dai 
POR del Mezzogiorno, per il cui utilizzo sono valse le regole più stringenti fissate dalla normativa 
dei Fondi strutturali. In particolare, le agevolazioni sono state riservate solo alle PMI e agli in-
vestimenti «innovativi», per un importo non superiore a 250 milioni di euro. Il volume aggregato 
dei crediti di imposta autorizzati ammontano a 8,6 miliardi di euro a marzo 2022. In base ai 
dati del MISE, nel periodo dal 2016 al luglio 2022 di implementazione della misura i progetti fi-
nanziati sono stati 235.242. Prevalgono quelli di modesta entità: il 56,5% riguarda infatti le mi-
croimprese con meno di 10 addetti e un ulteriore 39,7% le piccole imprese con meno di 50 
addetti. Le medie imprese, dunque, rappresentano appena il 3,8% dei progetti.
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Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

È stata sviluppata e rilasciata la soluzione digitale Serious game, nella forma di 
app che permette di simulare l’irrigazione di un campo in diverse modalità e, nel 
corso della simulazione, ottenere i dati quantitativi sui benefici dell’utilizzo del 
riuso irriguo dell’acqua depurata in termini di consumo idrico, utilizzo di fertiliz-
zanti e impronta di carbonio. 
È in fase di sviluppo la soluzione digitale Match-making tool, una seconda app 
che servirà per gestire lo scambio di acqua tra gestore dell’impianto e utilizzatore 
finale, in una logica di domanda e offerta.  
Inoltre, è stata sviluppata una rete di monitoraggio della qualità dell’acqua di-
sponibile per il riuso in tempo reale, utilizzando analizzatori e sensori digitali. 
Infine, è stata svolta una sperimentazione di irrigazione con acqua di riuso su un 
campo reale per testare soluzioni per la determinazione del fabbisogno idrico e 
nutritivo del terreno.

Denominazione 13. Ecosistema Fattoria della Piana

Link al sito web fattoriadellapiana.it

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Cooperativa Fattoria della Piana Società agricola.

Finalità e obiettivi L’implementazione dell’ecosistema Fattoria ha consentito all’azienda non solo di 
risolvere i diversi problemi nello smaltimento degli scarti ma anche di trasformarli 
in risorse.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

La centrale di biogas ha apportato numerosi vantaggi come: sensibile abbatti-
mento dei costi aziendali di smaltimento, soluzione del problema di smaltimento 
dei sottoprodotti per le industrie e gli allevamenti limitrofi; creazione di energia 
termica destinata al caseificio per i processi di lavorazione, agli uffici e all’agri-
turismo per il riscaldamento dei locali; creazione di reddito aggiuntivo riveniente 
dagli incentivi riconosciuti dal GSE per l’energia elettrica immessa nella rete na-
zionale e abbattimento della soglia odorigena nel prodotto in uscita. I vantaggi 
dell’impianto di fitodepurazione sono: l’abbattimento dei costi di gestione e ma-
nutenzione; la possibilità di riutilizzo delle acque in uscita per l’irrigazione dei 
terreni e la creazione di ulteriore biomassa da utilizzare nella digestione anaero-
bica. Per quanto riguarda l’implementazione dell’impianto fotovoltaico, esso ha 
consentito l’abbattimento sensibile dei costi energetici aziendali, la creazione di 
reddito aggiuntivo riveniente dagli incentivi riconosciuti dal GSE per l’energia 
elettrica prodotta e immessa e una minore dipendenza dalle fonti energetiche 
non rinnovabili. 

CONSUMO 
E PRODUZIONE
RESPONSABILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

IMPRESE,
INNOVAZIONE E
INFRASTRUTTURE

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE
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Denominazione 14. Energicamente 

Link al sito web https://www.energicamenteonline.it 

Livello territoriale ComunaleNazionale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Promosso da Estra Spa, in collaborazione con Legambiente.

Finalità e obiettivi Con il progetto, il Gruppo Estra ha inteso valorizzare il ruolo della scuola come 
luogo imprescindibile per far crescere una nuova cultura della sostenibilità fatta 
di informazioni e di azioni. È online una piattaforma, con al suo interno un percorso 
di gioco per i ragazzi e un magazine, rivolto ai docenti e ai genitori, che offre un 
nuovo punto di vista sull’energia e l’innovazione per il benessere del pianeta, con-
sigli utili e novità dal mondo dell’energia per uno stile di vita sostenibile.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Anche quest’anno hanno aderito a «Energicamente» oltre 15.000 studenti, 598 
docenti e più di 30.000 familiari di ragazzi provenienti da 567 scuole, presenti su 
tutto il territorio nazionale.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

Denominazione 15. Energie per il Sarno

Link al sito web www.energieperilsarno.it 

Livello territoriale Regionale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

• Gori - Regione Campania – Ente Idrico Campano. 
• 33 amministrazioni comunali del bacino idrografico del fiume Sarno. 
• MareVivo Onlus.

Finalità e obiettivi L’obiettivo di Energie per il Sarno è quello di coinvolgere la comunità nelle azioni 
messe in campo per il disinquinamento del fiume Sarno, oggetto di un importante 
programma di risanamento che restituirà alle sue acque l’originaria bellezza. In 
modo specifico, sono due gli scopi che si prefigge il portale: promuovere la tra-
sparenza, mostrando in itinere la realizzazione degli interventi e i progressi, e 
potenziare la partecipazione del territorio.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

L’efficacia del sito web sarà misurata attraverso i dati forniti da Google Analytics 
per quanto riguarda i numeri di accesso alle pagine e i tempi di permanenza. Inol-
tre, saranno valutati il numero di proposte progettuali arrivate e il tasso di rea-
lizzazione di queste, accanto al numero di segnalazioni e/o denunce. 

PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE

PARTNERSHIP
PER GLI OBIETTIVI

ISTRUZIONE
DI QUALITÀ

LAVORO DIGNITOSO 
E CRESCITA 
ECONOMICA
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Denominazione 16. Gaeta brilla

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Associazione «Il cielo itinerante», in collaborazione con il Comune di Gaeta, 
Space42 e Acqualatina.

Finalità e obiettivi L’evento ha rappresentato una tappa del tour nazionale promosso dall’Associa-
zione «Il cielo itinerante», con l’obiettivo di avvicinare allo studio delle materie 
STEM i bambini e le bambine in situazioni di povertà educativa e/o di disagio so-
ciale, sperimentando metodi formativi innovativi, in collaborazione con il Comune 
di Gaeta, Space42 e Acqualatina.  
Acqualatina ha messo a disposizione il proprio personale per lezioni su tematiche 
di ingegneria idraulica e tutela ambientale in forma interattiva e ludica, suppor-
tate da esempi pratici e droni in volo per una simulazione di alcune attività di ri-
cognizione e individuazione di perdite idriche. 

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Si tratta di un’occasione di insegnamento delle discipline scientifiche in una mo-
dalità diversa da quella scolastica, più concreta e inclusiva. L’evento nasce con 
l’intento di fornire accesso a un’istruzione di qualità su temi fondamentali a stu-
denti di ogni fascia d’età, con attenzione alle aree più problematiche d’Italia. 
Sono stati coinvolti oltre 100 studenti.

RIDURRE LE
DISUGUAGLIANZE

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

ISTRUZIONE
DI QUALITÀ

Denominazione 17. GECO - Green energy community

Link al sito web https://www.gecocommunity.it/ 

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=geco-2013-green-
energy-community

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

AESS - Agenzia per l’Energia e lo sviluppo sostenibile, ENEA, Università di Bologna 
in collaborazione con CAAB - Centro Agro Alimentare di Bologna, Agenzia locale 
di Sviluppo Pilastro/Distretto Nord-Est e Comunità di cittadini e imprese.

Finalità e obiettivi Il progetto GECO - Green energy community costituisce un esempio di Comunità 
energetica rinnovabile realizzata in una città capoluogo (Bologna), coinvolgendo 
cittadini, attività commerciali, imprese e istituzioni locali. L’obiettivo condiviso 
è quello di testare e sviluppare soluzioni innovative per rendere il sistema ener-
getico locale più efficiente e resiliente, puntando sulla figura dei prosumers, cit-
tadini che, svincolandosi dal ruolo di consumatori passivi, svolgono un ruolo attivo 
nel processo di creazione, produzione, distribuzione e consumo dell’energia. Le 
aree interessate sono il Pilastro e la zona industriale Roveri, localizzate nella zona 
nordest della città.

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Il progetto GECO ha messo in campo diversi materiali formativi pubblicati nel blog 
ed ha promosso una guida informativa sulle comunità energetiche destinata ai 
cittadini, con lo scopo di promuovere conoscenza e consapevolezza intorno alle 
opportunità offerte da questo nuovo strumento. Il vademecum La Comunità ener-
getica ha l’obiettivo di avvicinare il grande pubblico al mondo delle comunità 
energetiche, suggerendo di adottare un approccio da protagonista, nel processo 
di produzione, gestione e scambio dei flussi energetici. I partner del progetto 
sono stati inoltre impegnati nella definizione degli strumenti per l’applicazione 
nella pratica delle CER, in base alla normativa vigente. Sono stati messi a punto 
lo statuto e i regolamenti, così come i modelli economico finanziari per compren-
dere la fattibilità economica degli interventi. Sono stati individuati gli strumenti 
finanziari per realizzare gli investimenti e le tecnologie per poter gestire una co-
munità energetica.

Denominazione 18. Grow green

Link al sito web https://growgreenproject.eu  

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=grow-green 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Comuni di Manchester (UK) (capofila), Valencia (Spagna), Wroclaw (Polonia), Brest 
(Francia), Zadar (Croatia), Modena (Italia) e Wuhan (Cina); University of Manche-
ster (UK), University of Cambridge (UK), Wroclaw University of Environmental and 
Life Sciences (Polonia), Polytechnic University of València (Spagna); Tecnalia (Spa-
gna), International Union for Conservation of Nature, Greater Manchester Combi-
ned Authority (UK), Leitat (Spagna), Manchester Climate Change Agency (UK), 
Wroclaw Agglomeration Development Agency (Polonia); Bipolaire, Paisaje Tran-
sversal, Trinomics, The Guinness Partnership. 

Finalità e obiettivi Il progetto Grow green mira a dimostrare che le città che integrano soluzioni ba-
sate sulla natura (Natural based solutions - NBS) nelle loro infrastrutture sono più 
resilienti agli impatti dei cambiamenti climatici come inondazioni, ondate di ca-
lore, siccità. La sfida del progetto è incorporare le NBS nella pianificazione urbana 
a lungo termine, ottenendo benefici ambientali, economici e sociali, cioè luoghi 
più felici, più sani, più ricchi e socialmente coesi in cui vivere.  
La strategia di Modena si è concentrata sulla mitigazione dei rischi derivanti da 
ondate di calore, effetto isola di calore urbana e inondazioni. La strategia è ar-
ticolata su tre livelli: città, distretto e sito; le soluzioni sono diversificate tra aree 
urbane e aree verdi-agricole.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Tutti i progetti dimostrativi sono stati seguiti con piani di monitoraggio ante e 
post-opera che integrano una vasta gamma di indicatori climatici, ambientali e 
sociali. L’esperienza delle città partecipanti e le valutazioni sui risultati delle 
azioni pilota sono alla base del The Green Cities Framework (GCF), strumento 
che il progetto mette a disposizione per aiutare le città a sviluppare le loro stra-
tegie NBS.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO
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Denominazione 19. Il Murale Sott’Acqua

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Promosso da Spazio Goccia (spazio culturale dedicato all’acqua all’intero dell’Ac-
quedotto Iren di Luzzara), Iren, Comune di Luzzara (RE), Azienda servizi Bassa 
Reggiana, Fondazione Un Paese, Centro culturale Cesare Zavattini e Teatro sociale 
«Danilo Donati» di Luzzara. 

Finalità e obiettivi Durante questo progetto, il Collettivo delle Rane ha esplorato la Luzzara som-
mersa, il legame forte tra acque e territorio. Luoghi segreti e personaggi, con le 
loro storie, immagini e suoni, hanno accompagnato i ragazzi in otto incontri set-
timanali attraverso esplorazioni ed azioni creative. Il Collettivo delle Rane è com-
posto da dodici ragazze e ragazzi del territorio che insieme all’artista Scilla 
Alberini hanno cercato la loro identità come gruppo: dall’incisione alla ricerca di 
reperti fluviali, dalla riproduzione tecnica delle falde ai dipinti di Giulio Romano, 
dai tubi dell’acquedotto alle reti dei canali del Grande Fiume (il Po).

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

I ragazzi si sono strutturati in un collettivo approfondendo insieme temi legati 
alla sostenibilità in modo trasversale, unendoli alla scoperta del territorio, alla 
loro vita quotidiana e confrontandosi con altri cittadini. Il lavoro ha permesso il 
recupero di un sottopassaggio pedonale, degradato nel tempo, ma molto frequen-
tato. Oggi i cittadini possono passare in un luogo che richiama la storia del paese 
e i valori della sostenibilità.

ACQUA PULITA 
E SERVIZI
IGIENICO-SANITARI

VITA
SULLA TERRA

ISTRUZIONE
DI QUALITÀ

Denominazione 20. Il Poggiolo - Rifugio Resistente (Monte Sole)

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Ozono Factory Aps.

Finalità e obiettivi Il Poggiolo - Rifugio Resistente è un centro visite nel cuore del Parco Storico di 
Monte Sole, teatro dell’eccidio nazifascista di Marzabotto. Ozono Factory intende 
creare un dispositivo culturale rigenerativo, andando a operare sulle relazioni so-
ciali, l’ambiente e l’economia locale. È un’idea di rete sistemica e complessa che 
mira a installarsi sul tessuto sociale del territorio, indagando i bisogni, supportando 
le visioni della comunità locale mettendo a sistema stimoli esterni. Un hub creativo 
in grado di intercettare comunità altre (viaggiatori, artisti, progettisti e tutti coloro 
che si riconoscono nei valori dell’antifascismo e della Resistenza) ma anche un 
centro culturale diffuso in relazione con le bonifiche culturali gestite dall’Asso-
ciazione nella città di Bologna e in grado di connettere la città metropolitana con 
l’Appennino. Il Rifugio Resistente progetta e promuove festival, residenze artisti-
che, percorsi didattici, attività legate allo sport, alla natura e alla memoria, con-
certi, performance, talk, spazi coworking e facilitazioni di team building.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Denominazione 21. La comunità energetica solidale di San Giovanni a Teduccio 

Link al sito web https://legambiente.campania.it/2021/03/09/a-napoli-la-prima-comunita-ener-
getica-ditalia/ 

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=la-comunita-ener-
getica-e-solidale-di-napoli-est

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Legambiente Campania, Fondazione Famiglia di Maria, Comunità Energetica e So-
lidale di Napoli Est. 

Finalità e obiettivi L’intervento proposto prevede la nascita di una comunità energetica composta 
dalla Fondazione Famiglia di Maria e da 40 famiglie in condizioni di disagio, resi-
denti in appartamenti limitrofi alla Fondazione e allacciate alla stessa cabina 
elettrica. 
Elemento centrale della proposta è l’installazione di un impianto fotovoltaico il 
cui costo è parzialmente sostenuto (42%) con le detrazioni fiscali previste dal 
bonus ristrutturazioni sulla copertura della sede della Fondazione, per permettere 
l’autonomia energetica dell’immobile e l’immissione in rete dell’energia rima-
nente a favore delle famiglie beneficiarie. L’energia prelevata dai 40 membri 
della comunità, attraverso dei dispositivi installati presso le proprie abitazioni, 
verrà considerata dal gestore dei servizi energetici come energia condivisa e per-
tanto incentivata.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Nell’arco di 25 anni, che corrisponde al periodo di durata della garanzia dei moduli 
fotovoltaici, il totale degli incentivi ricevuti, detratte le spese di gestione, am-
monterebbe ad oltre 200mila euro. Si stima, inoltre, di generare un risparmio 
reale, in termini di minor energia elettrica consumata da tutti gli aderenti alla 
CER, pari a circa 300mila euro.  
Parallelamente verranno offerti servizi socioassistenziali alle famiglie destinatarie 
dell’intervento, un percorso formativo sulle modalità di approvvigionamento 
dell’energia rinnovabile e un monitoraggio sui consumi elettrici e sulla qualità 
dell’edilizia in termini di dispersione di calore.

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Dopo aver rilevato la gestione della struttura nell’estate 2020, Ozono Factory ha 
realizzato 3 festival di arte e musica, ospitato 5 eventi di autofinanziamento di 
collettivi e associazioni, ospitato circa 20 team building (principalmente di coo-
perative sociali e collettivi artistici), promosso all’incirca 45 concerti di musica 
originale, 6 spettacoli teatrali e circensi.
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Denominazione 22. LIFE RESPIRE Radon real time monitoring system and 
proactive indoor remediation 

Link al sito web http://www.liferespire.it/ 

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=respire-radon-real-
time-monitoring-system-and-proactive-indoor-remediation

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Sapienza Università di Roma(Italia), CNR-IGAG - Consiglio nazionale delle ricerche, 
Istituto di Geologia ambientale e geoingegneria (Italia), ELC - Elica S.p.A. (Italia) 
FANC - Agenzia federale per il controllo nucleare (Belgio) e INGV - Istituto nazio-
nale di geofisica e vulcanologia.

Finalità e obiettivi Il progetto RESPIRE è volto alla valutazione della qualità dell’aria in ambienti 
confinati e, in particolare, al monitoraggio del rischio di esposizione al radon. 
Nello specifico, l’obiettivo è quello di sviluppare un sistema per il monitoraggio 
in tempo reale del radon indoor, di supporto all’adozione di misure di bonifica 
adeguate. 

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Nell’ambito del progetto RESPIRE è stata realizzata una soluzione ecologica ed 
economica per la misurazione in tempo reale e la bonifica del radon indoor, al 
fine di garantire concentrazioni al di sotto di 100 Bq/m3.  Ciò contribuirà all’at-
tuazione della direttiva 2013/59/Euratom che stabilisce norme di sicurezza rela-
tive alla protezione contro i pericoli derivanti dall’esposizione umana alle 
radiazioni ionizzanti. Il sistema di monitoraggio è stato sperimentato in 4 aree si-
gnificative, con diversi potenziali geogenici di radon: Caprarola, Celleno e Ciam-
pino nel Lazio, Ardenne in Belgio. La campagna di monitoraggio ha coinvolto più 
di 200 famiglie nei tre comuni del Lazio, dove è stato eseguito un monitoraggio a 
breve (24 ore) e a lungo termine (1 anno).

SALUTE 
E BENESSERE

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

Denominazione 23. Prima Giornata provinciale dell’Acqua  

Link al sito web Prima giornata provinciale dell’Acqua - 11 giugno 2022 - YouTube

Livello territoriale Provinciale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Acque Bresciane in co-progettazione con AB Community.

Finalità e obiettivi La Prima giornata provinciale dell’acqua è un evento organizzato da ABCommu-
nity, il tavolo multi-stakeholder di Acque Bresciane società benefit, ideato nel 
2021 per coinvolgere i principali interlocutori dell’azienda nel percorso di soste-
nibilità e costruire una cultura condivisa sul territorio senza la quale non può na-
scere una società attenta e consapevole.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE

ACQUA PULITA 
E SERVIZI
IGIENICO-SANITARI

ISTRUZIONE
DI QUALITÀ
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Punto di partenza è stato il Piano di sostenibilità 2045 all’interno del quale sono 
stati individuati gli obiettivi sui quali agire attraverso la progettazione condivisa. 
Dagli incontri del team nasce l’idea di realizzare un evento pubblico, interamente 
dedicato alla risorsa acqua, nella provincia di Brescia.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

• 33 stand presenti 
• 21 enti coinvolti attivamente nella co-progettazione 
• 100 persone in visita al depuratore 
• 300 bambini premiati per i concorsi sull’acqua e presenti ai laboratori 
• 2.000 partecipanti nell’arco della giornata

Denominazione 24. Progetto Appennino 

Link al sito web https://fondazionegarrone.it/progetto-appennino/

Livello territoriale Nazionale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Fondazione Edoardo Garrone 
Partner: Fondazione Symbola, Legambiente, UNCEM, Alleanza mobilità dolce, Club 
alpino italiano (CAI), Fondazione CIMA, Open Fiber, Tiscali, Federbim, Federfore-
ste e PEFC Italia.

Finalità e obiettivi Il Progetto Appennino nasce nel 2021 dall’evoluzione dell’esperienza dei campus 
ReStartApp, ReStartAlp e ReStartApp per il Centro Italia, con cui Fondazione 
Edoardo Garrone, a partire dal 2014, ha elaborato e validato sul campo una for-
mula efficace, integrata e replicabile, di sviluppo e consolidamento dedicata alle 
giovani imprese della montagna.  
Formazione per la nascita di nuove giovani imprese, consolidamento del tessuto 
imprenditoriale esistente, creazione di reti, coinvolgimento di altre dimensioni 
della comunità nelle attività produttive, strumenti e competenze per dare vita a 
progetti di sviluppo efficaci perché condivisi e inclusivi, sono i pilastri dell’impe-
gno per la valorizzazione dei territori appenninici che accomuna l’ampia rete di 
partner istituzionali e tecnici, a livello nazionale e territoriale. 
Tre le iniziative complementari che compongono il Progetto Appennino troviamo: 
Campus ReStartApp, destinato a giovani aspiranti imprenditori under 40 in pos-
sesso di idee di impresa o startup nelle filiere tipiche dell’economia montana, Vi-
tamine in azienda, percorso di accelerazione per imprese locali, e Imprese in 
rete, laboratorio per la creazione di reti di imprese locali. 

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Dal 2014 al 2021 Fondazione Edoardo Garrone ha affiancato 140 aspiranti impren-
ditori under 40 e più di 40 aziende, provenienti da 18 regioni, contribuendo con-
cretamente all’avvio di circa 50 imprese. 

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Denominazione 25. Progetto Platone 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

• Areti (coordinatore del Gruppo di Lavoro 3 “Demo italiana”) 
• Ricerca sul Sistema Energetico SpA 
• Acea Energia 
• Apio 
• Siemens Italia SpA 
• ENGINEERING 
• BAUM Consult GmbH

Finalità e obiettivi Il Progetto Platone è un progetto finanziato dal programma Europeo Horizon 2020 
volto a favorire l’evoluzione del ruolo dell’utente da consumatore/produttore di 
energia elettrica a soggetto attivo che, modificando il proprio profilo di carico, 
può supportare il sistema elettrico contribuendo alla continuità e alla qualità del 
servizio. Nello specifico Areti guida la sperimentazione italiana, implementando 
un innovativo e completo mercato locale della flessibilità elettrica, atto a favorire 
una maggiore penetrazione della generazione da fonti rinnovabili e una crescita 
della elettrificazione dei consumi. Tale mercato si basa su un’architettura multi-
piattaforma, articolata nelle seguenti parti:  
1) piattaforma Distributore: individua le porzioni di rete soggette a congestione 

ed elabora le richieste di flessibilità; 
2) piattaforma Aggregatore: elabora le offerte di flessibilità, sulla base delle di-

sponibilità degli utenti flessibili; 
3) piattaforma di Mercato: incrocia le richieste di flessibilità con le offerte, se-

lezionando le proposte più vantaggiose; 
4) Blockchain access platform: certifica gli ordini di attivazione e le movimenta-

zioni di energia interfacciandosi con il contatore elettrico; 
5) Flexibility register: archivia le movimentazioni di energia e tutte le informa-

zioni relative alla flessibilità. 
Gli utenti connessi alla rete di bassa tensione di Roma, coinvolti nella sperimen-
tazione, sono dotati di dispositivi (Light node), capaci di ricevere gli ordini di at-
tivazione e trasmettere le misure elettriche, lette dal contatore e certificate 
mediante tecnologia BlockChain. I corrispettivi derivanti dalla erogazione del ser-
vizio vengono ripartiti tra l’aggregatore e i clienti, che vengono così premiati per 
aver contribuito attivamente alla stabilità della rete elettrica, svolgendo un ruolo 
chiave nel percorso verso la transizione energetica.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

L’ecosistema implementato all’interno del Progetto Platone sarà adottato nella 
proposta di Areti nell’ambito della sperimentazione regolatoria per l’approvvi-
gionamento dei servizi ancillari locali. Tale ecosistema sarà fornito a tutti i DSO 
partecipanti al progetto pilota e al TSO italiano.

CONSUMO 
E PRODUZIONE
RESPONSABILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Denominazione 26. PROTERINA-3Évolution – Il terzo passo nella protezione del 
territorio dai rischi naturali: l’evoluzione partecipata 

Link al sito web Il progetto - PROTERINA-3Évolution - PROTERINA-3Évolution (interreg-maritime.eu) 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Fondazione CIMA, Regione Liguria, Città metropolitana di Genova, OEC, Mairie 
d’Ajaccio, SIS-2B, Région Sud-PACA, Département du Var, Ville de Nice, Regione 
Sardegna, Regione Toscana, Consorzio LaMMA, ANCI Toscana e Autorità di Bacino 
distrettuale dell’Appennino settentrionale.

Finalità e obiettivi PROTERINA-3Evolution, è un progetto volto a migliorare la capacità delle istitu-
zioni di prevenire e gestire congiuntamente il rischio di alluvioni, implementando 
politiche locali di previsione, mitigazione e prevenzione del rischio. L’obiettivo è 
quello di rafforzare la capacità di risposta dei territori ai rischi naturali attraverso 
la costruzione della consapevolezza delle istituzioni e delle comunità.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Le attività del progetto PROTERINA-3Évolution sono state articolate su 3 macroa-
ree che hanno portato alla definizione di altrettanti Piani di azione congiunta 
(PAC), attraverso i quali è stata disegnata la roadmap delle strategie di riduzione 
del rischio alluvionale del territorio della Cooperazione marittima dopo il 2020. 
La prima macroarea è stata la prevenzione, con lo scopo di migliorare l’efficacia 
delle misure per la gestione e mitigazione del rischio alluvionale attraverso il 
coinvolgimento delle comunità (PAC PREVENZIONE E PROTEZIONE). La seconda 
macroarea è quella di previsione e monitoraggio, per potenziare le reti e integrare 
i dati acquisiti all’interno di modelli di early warning, migliorando la capacità di 
prevedere e osservare i fenomeni alluvionali (PAC PREPARAZIONE E MONITORAG-
GIO). Infine, il progetto ha lavorato sulla comunicazione e la sensibilizzazione 
della popolazione, terza macroarea di intervento, al fine di migliorare la perce-
zione del rischio e la capacità delle istituzioni di trasferire le informazioni in modo 
chiaro ed efficace (PAC COMUNICAZIONE). 

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

Denominazione 27. QAES - Qualità dell’aria negli edifici scolastici

Link al sito web https://www.qaes.it/  

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=qaes-qualita-
dellaria-negli-edifici-scolastici 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

IDM Südtirol Alto Adige, Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana, 
EURAC research - Istituto per le Energie rinnovabili, Provincia di Bolzano, Agenzia 
per l’ambiente e la tutela del clima, Agenzia per l’energia Alto Adige - CasaClima, 
Comune di Bolzano, Cantone Ticino - Sezione della logistica, Agenzia Minergie 
Svizzera italiana, Municipio della Città di Bellinzona e Comune di Mendrisio.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Finalità e obiettivi Il progetto QAES affronta il problema della scarsa qualità dell’aria indoor (IAQ) negli 
edifici scolastici e delle relative ricadute in termini di salute e capacità di appren-
dimento attraverso l’adozione di soluzioni tecnologiche a basso impatto architet-
tonico e di un approccio metodologico sistemico, integrato, tecnologico e sinergico 
per misurare e migliorare la qualità dell’aria indoor negli edifici scolastici.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Il progetto QAES mira a sviluppare standard di miglioramento IAQ nelle le scuole at-
traverso campagne di misure, prima e dopo gli interventi dimostrativi di risanamento. 
Le conoscenze acquisite contribuiranno a sviluppare e adeguare le linee guida, i re-
golamenti, i protocolli e le certificazioni, in modo da creare un circolo virtuoso che 
avrà un impatto positivo sulle nuove costruzioni e anche nei risanamenti degli edifici 
preesistenti. A luglio 2021 sono state pubblicate le linee guida per la progettazione 
della qualità dell’aria all’interno degli edifici scolastici, il documento affronta le due 
macroaree di intervento, rappresentate dalle tecniche di ventilazione e dal controllo 
delle emissioni inquinanti di materiali e prodotti utilizzati negli ambienti scolastici.

Denominazione 28. Pixel Cooperativa di comunità urbana di Rimini Nord 

Link al sito web www.pixelcoop.net 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Pro Loco di Viserbella, museo della marineria E’Scaion e Associazione Viserbella 
Hotels.

Finalità e obiettivi La Cooperativa si pone l’obiettivo di affrontare le fragilità tipiche di una periferia cit-
tadina come lo spopolamento commerciale, la perdita di servizi essenziali e di servizi 
di promozione turistica integrata, ma anche generare occasioni di aggregazione, di 
nuova socialità che sviluppino le aspirazioni dei suoi abitanti. Vuole inoltre migliorare 
le condizioni di vita sia di chi vi risiede sia in modo permanente sia di chi, ospite/turista 
o lavoratore del settore, vi si ritrova nei periodi turistici. I principali obiettivi: 
1) organizzare e gestire eventi di intrattenimento e incoming turistico; 
2) combattere lo spopolamento commerciale dell’area; 
3) offrire condizioni di lavoro decorose e degne sia ai dipendenti diretti della 

cooperativa che ai lavoratori della filiera turistica e produttiva.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

1) Gestione dell’animazione turistica con l’impiego di 24 ragazzi su tutta la costa 
di Viserbella e Viserba; 

2) apertura di tre attività commerciali:  
A) Hotel Chiara dedicato a chi lavora in Riviera per offrire loro un alloggio pulito e 

decoroso, in controtendenza con quanto di norma avviene nelle città turistiche; 
B) Gelateria Chloe, riaperta dopo 2 anni di chiusura, utilizza prodotti di qualità 

Babbi e latte della filiera cooperativa Centrale del latte di Cesena; 
C) Sapori di Quartiere, negozio di vicinato che raccoglie le eccellenze del ter-

ritorio romagnolo; 
3) creazione di un evento sportivo nella seconda settimana di luglio in collabora-

zione con obiettivo di creare incoming sportivo ed educazione allo sport.

LAVORO DIGNITOSO 
E CRESCITA 
ECONOMICA

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

ENERGIA PULITA 
E ACCESSIBILE
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Denominazione 29. TEACHER-CE 

Link al sito web https://www.interreg-central.eu/Content.Node/TEACHER-CE.html 

http://gelso.sinanet.isprambiente.it/scheda_progetto.html?id=teacher-ce 

Livello territoriale Comunale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Coordinatore: University of Ljubljana–Slovenia. 
Partner italiani: Fondazione CMCC - Centro Euromediterraneo sui cambiamenti 
climatici, Autorità di Bacino distrettuale del fiume Po.  
Partner associato: Programme for the Endorsement of forest certification schemes 
Italia (PEFC ITALIA).

Finalità e obiettivi Il progetto TEACHER-CE affronta la necessità di un migliore coordinamento tra i 
differenti portatori di interesse nella gestione dei rischi meteo-indotti e la pro-
tezione delle risorse idriche integrando e capitalizzando i risultati di progetti fi-
nanziati in diverse iniziative precedenti. 
TEACHER-CE ha previsto lo sviluppo di un toolbox (https://teacher.apps.vokas.si/home) 
con diverse funzionalità: una piattaforma webgis restituisce informazioni sulle 
variazioni attese in diversi proxy atmosferici per effetto del cambiamento clima-
tico sull’area Central Europe (i dati sono resi disponibili per ulteriori elaborazioni); 
uno spazio di confronto e di knowledge exchange virtuale tra stakeholder diffe-
renti per competenze, interessi o aree di azione al fine di definire e risolvere le 
criticità di interesse per il progetto; uno strumento di supporto alle decisioni (ap-
proccio AHP) che permette di individuare le best practices più idonee in base al 
contesto e ai vincoli socio-economici ed ambientali. 

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

La piattaforma è stata sviluppata coinvolgendo gli stakeholder in ogni fase del 
processo.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI

LOTTA CONTRO
IL CAMBIAMENTO
CLIMATICO

ACQUA PULITA 
E SERVIZI
IGIENICO-SANITARI

Denominazione 30. UNIVeRde: impara il green engagement!

Link al sito web https://www.univrmagazine.it/2021/09/17/univerde-il-progetto-che-unisce-so-
stenibilita-e-green-engagement/

Livello territoriale Regionale

Soggetto/i 
promotore/i ed 
eventuali partner 

Università di Verona, in collaborazione con Università di Genova e Crea.

Finalità e obiettivi Il percorso formativo si propone di: far conoscere alle studentesse e agli studenti 
il valore del patrimonio verde in base a cinque prospettive disciplinari (economia, 
informatica, biologia, medicina e architettura del paesaggio); promuovere una 
cultura del verde non monotematica e di sensibilizzare alla cura del verde urbano 
puntando sulla curiosità e sulla socialità.

CITTÀ E COMUNITÀ
SOSTENIBILI
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Il laboratorio partecipativo consiste in una esperienza di green digital mapping 
sul patrimonio verde dell’Ateneo. Le studentesse e gli studenti sono divisi in squa-
dre, ciascuna guidata da un docente strutturato del corso, e attraverso una app 
creata ad hoc si cimentano nel censimento partecipato delle piante presenti nelle 
aree verdi dell’Ateneo.

Risultati ottenuti e, 
laddove presenti, 
dati quantitativi

Il corso, giunto ormai alla terza edizione, è stato seguito da circa una sessantina 
di studenti iscritti a vari corsi di laurea (in particolare economia, informatica, 
giurisprudenza, biotecnologie, comunicazione, lettere). 
La parte laboratoriale ha suscitato molto interesse e partecipazione, la suddivi-
sione in squadre ha permesso un dialogo informale tra docenti e studenti e ha fa-
vorito la socializzazione, particolarmente utile per promuovere collaborazione e 
spirito di gruppo. Il green digital mapping è stato svolto in un’ampia area verde 
di proprietà dell’Ateneo di Verona che si trova in prossimità di tre dipartimenti 
universitari e dell’ospedale. Sono stati censiti in modo completo circa 300 alberi 
e per la parte di valutazione, necessaria per il riconoscimento dei CFU, i parteci-
panti hanno realizzato delle indagini con interviste face to face utili per avere 
degli spunti su possibili riqualificazioni e utilizzi di quest’area verde che viene 
ancora poco frequentata dagli studenti e dai dipendenti. Un paio di studenti hanno 
proposto di realizzare lo stesso progetto di mappatura digitale in altre aree verdi.
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7.2 Il premio Giusta transizione  

Il premio Giusta transizione promosso da ASviS è 
giunto quest’anno alla sua terza edizione. Il pre-
mio è destinato alla persona, associazione o im-
presa capace di favorire in modo significativo 
l’evoluzione verso un’economia ambientale soste-
nibile, tenendo conto dell’impatto sociale.  

Sono pervenuti oltre 30 progetti inviati da tutta 
Italia sotto forma di racconti, immagini e video.  

Il riconoscimento di quest’anno è andato al pro-
getto UniPadova Sostenibile promosso dall’Uni-
versità di Padova. Si tratta di una attività 
partecipata e inclusiva di buone pratiche per la so-
stenibilità sociale e ambientale. Gli obiettivi inclu-
dono la valorizzazione del patrimonio culturale, il 
benessere, le relazioni col personale, la sostenibi-
lità ambientale, la semplificazione e relativa digi-
talizzazione. UniPadova Sostenibile coinvolge 
l’intera comunità universitaria, da quella studen-
tesca al personale e alla governance, oltre alla cit-
tadinanza e il pubblico in generale. Favorisce e 
sostiene l’avvio di nuove iniziative, lo sviluppo e 
l’implementazione di buone pratiche, il loro tra-
sferimento e la loro divulgazione all’interno della 
comunità universitaria e all’esterno. Tra le azioni 
adottate, quelle per studentesse e studenti con di-
sabilità e per l’accoglienza di persone con status 
di rifugiato e di solidarietà internazionale, lo 
sforzo per l’efficienza e la misurazione dell’im-
pronta carbonica nonché per l’economia circolare 
con la Ellen McArthur Foundation, le iniziative di 
ateneo per la plastic free e la promozione delle 
energie rinnovabili a scala cittadina.  

Durante la cerimonia di premiazione, svoltasi a 
Luino il 16 ottobre 2022 nell’ambito dell’Earth Fe-
stival, la giuria presieduta da Antonio Federico, 
coordinatore del Gruppo di lavoro ASviS per i Goal 
7 e 13 (Energia e Clima) dell’Agenda 2030, ha se-
gnalato anche cinque realtà meritevoli di men-
zione speciale.  

Agricola Lenti società cooperativa, attiva nella 
provincia di Catanzaro, ha creato opportunità di 
lavoro, di innovazione e di diffusione di una con-
creta cultura della responsabilità sociale di im-
presa. Le aziende interessate direttamente dalla 
Rete agricola sono otto e, a loro volta, associano 
47 realtà imprenditoriali del settore agricolo e dei 
settori connessi per un totale di 55 entità in fi-
liera. Grazie alla sensibilità acquisita nel corso del 
decennio di attività, si è riusciti a sviluppare in-
teressanti percorsi volti alla tutela del paesaggio, 

all’esercizio dell’accoglienza, alla valorizzazione 
delle tradizioni regionali nei processi di vinifica-
zione e di produzione olivicola oltre che nella pro-
mozione del territorio, alla cura quotidiana del 
patrimonio verde. Si tratta, in sintesi, di un pro-
getto dai connotati ambientali, sociali ed educa-
tivi che pone al centro di tutto un nuovo 
paradigma capace di connettere l’agricoltura in-
novativa con le tradizioni delle comunità locali.  

Alberi in periferia è un’associazione di volonta-
riato ambientalista che, piantando alberi in con-
testi urbani periferici da riqualificare, punta a 
generare partecipazione, socialità e una narra-
zione diversa delle periferie, che non sono solo 
degrado ed emarginazione, ma anche impegno e 
buone pratiche di difesa del bene comune. Tra i 
risultati si segnalano la messa a dimora di circa 
1500 piante autoctone in diversi quartieri della 
periferia romana dal 2019 ad oggi e la realizza-
zione di altre 30 iniziative coinvolgendo più di 50 
diverse associazioni di volontariato, scuole e co-
mitati di quartiere. Nell’ambito dell’iniziativa Il 
piccolo frutteto del popolo, 50 alberi da frutto 
sono stati messi a dimora nel Parco Somaini, 
un’area verde da riqualificare nella periferia ro-
mana.  

Il Comune di Serrenti (Sud Sardegna) ha valoriz-
zato l’iniziativa del suo Ufficio tecnico e del re-
sponsabile Maurizio Musio, indirizzata alla cura e 
la manutenzione in tutto il settore dell’energia, 
per il risparmio energetico negli edifici comunali 
nella pubblica illuminazione e negli impianti ter-
mici dei plessi scolastici. Fondi importanti sono 
stati destinati alla produzione di energia rinnova-
bile con la nascita di impianti fotovoltaici sui tetti 
comunali. Con poche risorse sono stati avviati due 
progetti: ILLUMINAMENTE, inizialmente per la rete 
stradale poi esteso agli edifici per ridurre gli spre-
chi e limitare i consumi e le emissioni di CO2, e 
S.E.I.  che ha agito a monte dell’impianto elet-
trico ottimizzando i punti di consegna e raffor-
zando l’uso e il consumo di energia da fonte 
rinnovabile.  

Splastica è una startup innovativa a maggioranza 
femminile e spinoff dell’Università degli Studi di 
Roma Tor Vergata, che ha sviluppato una tecnologia 
esclusiva (intesa come brevetti, know-how, infor-
mazioni tecniche) per la produzione di bioplastica 
100% biodegradabile e 100% compostabile da 
scarti organici. Il processo di produzione è a basso 
costo e a basso impatto ambientale, avviene tra-
mite la lavorazione di prodotti di scarto e non pre-



vede l’utilizzo di solventi organici. Il materiale 
brevettato, SP-Milk, si biodegrada velocemente a 
temperatura ambiente e non contiene additivi co-
munemente usati anche nelle bioplastiche. Inol-
tre, proprio a causa di queste caratteristiche, 
SP-Milk è un materiale consentito dalla recente 
normativa europea sugli articoli monouso. Com-
plessivamente il materiale ha un impatto molto 
positivo non solo sull’ambiente (il prodotto si bio-
degrada naturalmente), ma anche sulle emissioni 
di CO2 che contribuiscono al cambiamento clima-
tico. Infatti, il processo produttivo su scala indu-
striale, che è stato brevettato, è più sostenibile 
ambientalmente rispetto ai processi attualmente 
in uso per la produzione di granuli di materie pla-
stiche, come validato mediante uno studio Life 
cycle assessment (LCA) dall’Università di Padova.  

Enrico De Santis è un fotografo di grande livello, 
autore di reportage a forte valenza ambientale, 
come quello presentato in una recente mostra a 
Milano sul tema Don’t forget Nepal, che docu-
menta la missione organizzata dal Consorzio na-
zionale raccolta e riciclo (Cobat) e dall’EvK2-Cnr, 
che ha portato a oltre 5.000 metri di quota 15 ton-
nellate di batterie e pannelli fotovoltaici a dorso 
di yak per alimentare il laboratorio scientifico più 
in alta quota del mondo: la Piramide EvK2Mino-
prio, che studia soprattutto l’inquinamento e i 
mutamenti climatici. Il riconoscimento del Premio 
giusta transizione ha voluto valorizzare il lavoro 
svolto da De Santis nel suo laboratorio di Campo-
basso, dove tratta circolarmente scarti e residui 
legnosi, vecchie finestre, scale, porte e tavole con 
cui si realizzano tipi di infissi nei quali il vetro è 
sostituito dalle sue foto. Il prodotto finale sono 
quadri ed elementi decorativi dove il materiale di 
riciclo accompagna ed incornicia opere d’arte cre-
ando oggetti straordinariamente suggestivi. Note-
vole la contaminazione dell’arte con prodotti 
poveri di riciclo, che coniugano arte, ambiente e 
sostenibilità. Nel laboratorio vengono tenuti per 
gli studenti universitari seminari di approfondi-
mento sul riuso e il riciclo. 
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Goal 1: SCONFIGGERE LA POVERTÀ 
Porre fine ad ogni forma di povertà 
nel mondo 

Target 

1.1  Entro il 2030, eliminare la povertà estrema per 
tutte le persone in tutto il mondo, attualmente 
misurata come persone che vivono con meno di  
1,25 dollari al giorno 

1.2  Entro il 2030, ridurre almeno della metà la per-
centuale di uomini, donne e bambini di ogni età 
che vivono in povertà in tutte le sue dimensioni 
in base alle definizioni nazionali 

1.3  Applicare a livello nazionale sistemi adeguati e 
misure di protezione sociale per tutti, inclu-
dendo i livelli minimi, ed entro il 2030 raggiun-
gere sostanziale copertura dei poveri e dei 
vulnerabili 

1.4  Entro il 2030, assicurare che tutti gli uomini e 
le donne, in particolare i poveri e i vulnerabili, 
abbiano uguali diritti riguardo alle risorse eco-
nomiche, così come l’accesso ai servizi di base, 
la proprietà e il controllo sulla terra e altre 

forme di proprietà, eredità, ri-
sorse naturali, adeguate nuove 
tecnologie e servizi finanziari, tra 
cui la microfinanza 

1.5  Entro il 2030, costruire la resilienza dei poveri 
e di quelli in situazioni vulnerabili e ridurre la 
loro esposizione e vulnerabilità ad eventi 
estremi legati al clima e ad altri shock e disastri 
economici, sociali e ambientali 

1.a   Garantire una significativa mobilitazione di ri-
sorse da una varietà di fonti, anche attraverso 
la cooperazione allo sviluppo rafforzata, al fine 
di fornire mezzi adeguati e prevedibili per i 
Paesi in via di sviluppo, in particolare per i Paesi 
meno sviluppati, ad attuare programmi e poli-
tiche per porre fine alla povertà in tutte le sue 
dimensioni 

1.b  Creare solidi quadri di riferimento politici a li-
vello nazionale, regionale e internazionale, ba-
sati su strategie di sviluppo a favore dei poveri 
e attenti alla parità di genere, per sostenere in-
vestimenti accelerati nelle azioni di lotta alla 
povertà

Goal 2: SCONFIGGERE LA FAME  
Porre fine alla fame, raggiungere la 
sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione e promuovere 
un’agricoltura sostenibile 

Target 

2.1  Entro il 2030, eliminare la fame e assicurare a 
tutte le persone, in particolare i poveri e le per-
sone in situazioni vulnerabili, tra cui i bambini, 
l’accesso a un’alimentazione sicura, nutriente 
e sufficiente per tutto l’anno 

2.2  Entro il 2030, eliminare tutte le forme di malnu-
trizione, incluso il raggiungimento, entro il 2025, 
degli obiettivi concordati a livello internazionale 
sull’arresto della crescita e il deperimento dei 
bambini sotto i 5 anni di età, e soddisfare le esi-
genze nutrizionali di ragazze adolescenti, in gra-
vidanza, in allattamento e delle persone anziane 

2.3  Entro il 2030, raddoppiare la produttività agri-
cola e il reddito dei produttori di alimenti su pic-
cola scala, in particolare le donne, le popolazioni 
indigene, le famiglie di agricoltori, pastori e pe-

scatori, anche attraverso l’ac-
cesso sicuro e giusto alla terra, ad 
altre risorse e stimoli produttivi, 
alla conoscenza, ai servizi finanziari, ai 
mercati e alle opportunità che creino valore ag-
giunto e occupazione non agricola 

2.4  Entro il 2030, garantire sistemi di produzione 
alimentare sostenibili e applicare pratiche agri-
cole resilienti che aumentino la produttività e 
la produzione, che aiutino a conservare gli eco-
sistemi, che rafforzino la capacità di adatta-
mento ai cambiamenti climatici, alle condizioni 
meteorologiche estreme, alla siccità, alle inon-
dazioni e agli altri disastri, e che migliorino pro-
gressivamente il terreno e la qualità del suolo 

2.5  Entro il 2020, assicurare la diversità genetica di 
semi, piante coltivate e animali da allevamento 
e domestici e le loro specie selvatiche affini, 
anche attraverso banche del seme e delle 
piante gestite e diversificate a livello nazionale, 
regionale e internazionale, e promuovere l’ac-
cesso e la giusta ed equa condivisione dei bene-
fici derivanti dall’utilizzo delle risorse 
genetiche e delle conoscenze tradizionali colle-
gate, come concordato a livello internazionale 
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2.a   Aumentare gli investimenti, anche attraverso 
una cooperazione internazionale rafforzata, in 
infrastrutture rurali, servizi di ricerca e di di-
vulgazione agricola, nello sviluppo tecnologico 
e nelle banche genetiche di piante e bestiame, 
al fine di migliorare la capacità produttiva agri-
cola nei Paesi in via di sviluppo, in particolare 
nei Paesi meno sviluppati 

2.b  Correggere e prevenire restrizioni commerciali 
e distorsioni nei mercati agricoli mondiali, 
anche attraverso l’eliminazione parallela di 

tutte le forme di sovvenzioni alle esportazioni 
agricole e tutte le misure di esportazione con 
effetto equivalente, conformemente al man-
dato del “Doha Development Round” 

2.c   Adottare misure per garantire il corretto fun-
zionamento dei mercati delle materie prime ali-
mentari e dei loro derivati e facilitare l’accesso 
tempestivo alle informazioni di mercato, anche 
per quanto riguarda le riserve di cibo, al fine di 
contribuire a limitare l’estrema volatilità dei 
prezzi alimentari 

Goal 3: SALUTE E BENESSERE  
Assicurare la salute e il benessere 
per tutti e per tutte le età 

Target 

3.1  Entro il 2030, ridurre il tasso di mortalità ma-
terna globale a meno di 70 per 100.000 nati vivi 

3.2  Entro il 2030, mettere fine alle morti evitabili 
di neonati e bambini sotto i 5 anni di età, con 
l’obiettivo per tutti i Paesi di ridurre la morta-
lità neonatale a non più di 12 su 1.000 nati vivi 
e, per i bambini al di sotto dei 5 anni, ridurre la 
mortalità a non più di 25 su 1.000 nati vivi 

3.3  Entro il 2030, porre fine alle epidemie di AIDS, 
tubercolosi, malaria e malattie tropicali trascu-
rate e combattere l’epatite, le malattie legate 
all’uso dell’acqua e altre malattie trasmissibili 

3.4  Entro il 2030, ridurre di un terzo la mortalità 
prematura da malattie non trasmissibili attra-
verso la prevenzione e la cura e promuovere la 
salute mentale e il benessere 

3.5  Rafforzare la prevenzione e il trattamento di 
abuso di sostanze, tra cui abuso di stupefacenti 
e l’uso nocivo di alcool 

3.6  Entro il 2020, dimezzare il numero di decessi a 
livello mondiale e le lesioni da incidenti stradali 

3.7  Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai 
servizi di assistenza sanitaria sessuale e ripro-
duttiva, compresi quelli per la pianificazione fa-
miliare, l’informazione e l’educazione, e 
l’integrazione della salute riproduttiva nelle 
strategie e nei programmi nazionali 

3.8  Conseguire una copertura sanitaria universale, com-
presa la protezione dai rischi finanziari, l’accesso a 
servizi essenziali di assistenza sanitaria di qualità e 
l’accesso a farmaci essenziali sicuri, efficaci, di 
qualità e a prezzi accessibili e vaccini per tutti 

3.9  Entro il 2030, ridurre sostanzial-
mente il numero di decessi e ma-
lattie da sostanze chimiche 
pericolose e da inquinamento e conta-
minazione di aria, acqua e suolo 

3.a   Rafforzare l’attuazione della “Convenzione qua-
dro dell’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità”[1] sul controllo del tabacco in tutti i Paesi, 
a seconda dei casi 

3.b  Sostenere la ricerca e lo sviluppo di vaccini e 
farmaci per le malattie trasmissibili e non tra-
smissibili che colpiscono soprattutto i Paesi in 
via di sviluppo, fornire l’accesso ai farmaci es-
senziali e ai vaccini a prezzi accessibili, in con-
formità con la Dichiarazione di Doha 
sull’Accordo TRIPS[2] e la salute pubblica , che 
afferma il diritto dei Paesi in via di sviluppo ad 
utilizzare appieno le disposizioni dell’accordo 
sugli aspetti commerciali dei diritti di proprietà 
intellettuale in materia di flessibilità per pro-
teggere la salute pubblica e, in particolare, di 
fornire l’accesso ai farmaci per tutti 

3.c   Aumentare sostanzialmente il finanziamento 
della sanità e il reclutamento, lo sviluppo, la 
formazione e il mantenimento del personale sa-
nitario nei Paesi in via di sviluppo, soprattutto 
nei Paesi meno sviluppati e nei piccoli Stati in-
sulari in via di sviluppo 

3.d  Rafforzare la capacità di tutti i Paesi, in parti-
colare i Paesi in via di sviluppo, per la preven-
zione, la riduzione e la gestione dei rischi per 
la salute nazionale e globale 

 
 
 
 
[1] “World Health Organization Framework Convention on 
Tobacco Control” 
[2] “Trade-Related Aspects of Intellectual Property Rights.” 
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Goal 4: ISTRUZIONE DI QUALITÀ    
PER TUTTI  
Assicurare un’istruzione di qualità, 
equa ed inclusiva, e promuovere 
opportunità di apprendimento 
permanente per tutti 

Target 

4.1  Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi e 
le ragazze completino una istruzione primaria 
e secondaria libera, equa e di qualità che porti 
a rilevanti ed efficaci risultati di apprendi-
mento 

4.2  Entro il 2030, assicurarsi che tutte le ragazze e 
i ragazzi abbiano accesso a uno sviluppo infan-
tile precoce di qualità, alle cure necessarie e 
all’accesso alla scuola dell’infanzia, in modo 
che siano pronti per l’istruzione primaria 

4.3  Entro il 2030, garantire la parità di accesso per 
tutte le donne e gli uomini ad una istruzione a 
costi accessibili e di qualità tecnica, ad una 
istruzione professionale e di terzo livello, com-
presa l’Università 

4.4  Entro il 2030, aumentare sostanzialmente il 
numero di giovani e adulti che abbiano le com-
petenze necessarie, incluse le competenze 
tecniche e professionali, per l’occupazione, 
per lavori dignitosi e per la capacità impren-
ditoriale 

4.5  Entro il 2030, eliminare le disparità di genere 
nell’istruzione e garantire la parità di accesso 
a tutti i livelli di istruzione e formazione pro-
fessionale per i più vulnerabili, comprese le per-
sone con disabilità, le popolazioni indigene e i 
bambini in situazioni vulnerabili 

4.6  Entro il 2030, assicurarsi che tutti 
i giovani e una parte sostanziale di 
adulti, uomini e donne, raggiungano 
l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo 

4.7  Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti 
acquisiscano le conoscenze e le competenze 
necessarie per promuovere lo sviluppo sosteni-
bile attraverso, tra l’altro, l’educazione per lo 
sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i 
diritti umani, l’uguaglianza di genere, la pro-
mozione di una cultura di pace e di non vio-
lenza, la cittadinanza globale e la 
valorizzazione della diversità culturale e del 
contributo della cultura allo sviluppo sosteni-
bile 

4.a  Costruire e adeguare le strutture scolastiche in 
modo che siano adatte alle esigenze dei bam-
bini, alla disabilità e alle differenze di genere 
e fornire ambienti di apprendimento sicuri, 
non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti 

4.b  Entro il 2020, espandere sostanzialmente a li-
vello globale il numero di borse di studio a di-
sposizione dei Paesi in via di sviluppo, in 
particolare dei Paesi meno sviluppati, dei pic-
coli Stati insulari in via di sviluppo e dei Paesi 
africani, per l’iscrizione all’istruzione supe-
riore, comprendendo programmi per la forma-
zione professionale e della tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione, tec-
nici, ingegneristici e scientifici, nei Paesi svi-
luppati e in altri Paesi in via di sviluppo 

4.c   Entro il 2030, aumentare notevolmente l’of-
ferta di insegnanti qualificati, anche attra-
verso la cooperazione internazionale per la 
formazione degli insegnanti nei Paesi in via di 
sviluppo, in particolare nei Paesi meno svilup-
pati e nei piccoli Stati insulari in via di sviluppo 

Goal 5: PARITÀ DI GENERE  
Raggiungere l’uguaglianza di genere 
e l’empowerment (maggiore forza, 
autostima e consapevolezza) di tutte 
le donne e le ragazze 

Target 

5.1  Porre fine a ogni forma di discriminazione nei 
confronti di tutte le donne, bambine e ragazze 
in ogni parte del mondo 

5.2  Eliminare ogni forma di violenza 
contro tutte le donne, bambine e 
ragazze nella sfera pubblica e pri-
vata, incluso il traffico a fini di prosti-
tuzione, lo sfruttamento sessuale e altri tipi di 
sfruttamento 

5.3  Eliminare tutte le pratiche nocive, come il ma-
trimonio delle bambine, forzato e combinato, e 
le mutilazioni dei genitali femminili 

5.4  Riconoscere e valorizzare il lavoro di cura e il 
lavoro domestico non retribuiti tramite la for-
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nitura di servizi pubblici, infrastrutture e poli-
tiche di protezione sociale e la promozione 
della responsabilità condivisa all’interno del 
nucleo familiare, secondo le caratteristiche 
nazionali 

5.5  Garantire alle donne la piena ed effettiva par-
tecipazione e pari opportunità di leadership a 
tutti i livelli del processo decisionale nella vita 
politica, economica e pubblica 

5.6  Garantire l’accesso universale alla salute ses-
suale e riproduttiva e ai diritti riproduttivi, 
come concordato in base al “Programma 
d’azione della Conferenza Internazionale sulla 
Popolazione e lo Sviluppo”[1] e la “Piattaforma 
di Azione di Pechino”[2] ed ai documenti finali 
delle conferenze di revisione 

5.a   Avviare riforme per dare alle donne pari diritti 
di accesso alle risorse economiche, come l’ac-
cesso alla proprietà e al controllo della terra e 
altre forme di proprietà, servizi finanziari, ere-
dità e risorse naturali, in accordo con le leggi 
nazionali 

5.b  Migliorare l’uso della tecnologia che può aiu-
tare il lavoro delle donne, in particolare la 
tecnologia dell’informazione e della comuni-
cazione, per promuovere l’empowerment, 
ossia la forza, l’autostima, la consapevolezza 
delle donne 

5.c   Adottare e rafforzare politiche concrete e leggi 
applicabili per la promozione dell’eguaglianza 
di genere e l’empowerment, ossia la forza, l’au-
tostima, la consapevolezza, di tutte le donne, 
bambine e ragazze a tutti i livelli 

 
 
 
 
 

 
 
 
[1] “Programme of Action of the International Conference on 
Population and Development” 
[2] “Beijing Platform for Action” 

Goal 6: ACQUA PULITA E SERVIZI 
IGIENICO-SANITARI  
Garantire a tutti la disponibilità  
e la gestione sostenibile  
dell’acqua e delle strutture igienico-
sanitarie 

Target 

6.1  Entro il 2030, conseguire l’accesso universale 
ed equo all’acqua potabile sicura e alla portata 
di tutti 

6.2  Entro il 2030, raggiungere un adeguato ed equo 
accesso ai servizi igienico-sanitari e di igiene 
per tutti ed eliminare la defecazione all’aperto, 
con particolare attenzione ai bisogni delle 
donne e delle ragazze e di coloro che si trovano 
in situazioni vulnerabili 

6.3  Entro il 2030, migliorare la qualità dell’acqua 
riducendo l’inquinamento, eliminando le prati-
che di scarico non controllato e riducendo al mi-
nimo il rilascio di sostanze chimiche e materiali 
pericolosi, dimezzare la percentuale di acque 
reflue non trattate e aumentare sostanzial-
mente il riciclaggio e il riutilizzo sicuro a livello 
globale 

6.4  Entro il 2030, aumentare sostan-
zialmente l’efficienza idrica da 
utilizzare in tutti i settori e assicu-
rare prelievi e fornitura di acqua dolce 
per affrontare la scarsità d’acqua e ridurre in 
modo sostanziale il numero delle persone che 
soffrono di scarsità d’acqua 

6.5  Entro il 2030, attuare la gestione integrata delle 
risorse idriche a tutti i livelli, anche attraverso 
la cooperazione transfrontaliera a seconda dei 
casi 

6.6  Entro il 2020, proteggere e ripristinare gli eco-
sistemi legati all’acqua, tra cui montagne, fo-
reste, zone umide, fiumi, falde acquifere e 
laghi 

6.a   Entro il 2030, ampliare la cooperazione inter-
nazionale e la creazione di capacità di supporto 
a sostegno dei Paesi in via di sviluppo in mate-
ria di acqua e servizi igienico-sanitari legati, 
tra cui i sistemi di raccolta dell’acqua, la de-
salinizzazione, l’efficienza idrica, il tratta-
mento delle acque reflue, le tecnologie per il 
riciclo e il riutilizzo 

6.b  Sostenere e rafforzare la partecipazione delle 
comunità locali nel miglioramento della ge-
stione idrica e fognaria
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Goal 7: ENERGIA PULITA E 
ACCESSIBILE  
Assicurare a tutti l’accesso a sistemi 
di energia economici, affidabili, 
sostenibili e moderni 

Target 

7.1  Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai 
servizi energetici a prezzi accessibili, affidabili 
e moderni 

7.2  Entro il 2030, aumentare notevolmente la quota 
di energie rinnovabili nel mix energetico globale 

7.3  Entro il 2030, raddoppiare il tasso globale di mi-
glioramento dell’efficienza energetica 

7.a   Entro il 2030, rafforzare la coo-
perazione internazionale per fa-
cilitare l’accesso alla tecnologia e 
alla ricerca di energia pulita, com-
prese le energie rinnovabili, all’efficienza ener-
getica e alla tecnologia avanzata e alla più 
pulita tecnologia derivante dai combustibili fos-
sili, e promuovere gli investimenti nelle infra-
strutture energetiche e nelle tecnologie per 
l’energia pulita 

7.b  Entro il 2030, espandere l’infrastruttura e ag-
giornare la tecnologia per la fornitura di servizi 
energetici moderni e sostenibili per tutti i Paesi 
in via di sviluppo, in particolare per i Paesi meno 
sviluppati, i piccoli Stati insulari, e per i Paesi in 
via di sviluppo senza sbocco sul mare, in accordo 
con i loro rispettivi programmi di sostegno 

Goal 8: LAVORO DIGNITOSO E 
CRESCITA ECONOMICA  
Incentivare una crescita economica 
duratura, inclusiva e sostenibile, 
un’occupazione piena e produttiva 
ed un lavoro dignitoso per tutti 

Target 

8.1  Sostenere la crescita economica pro-capite 
a seconda delle circostanze nazionali e, in 
particolare, almeno il 7% di crescita annua 
del prodotto interno lordo nei Paesi meno  

      sviluppati 

8.2  Raggiungere livelli più elevati di produttività 
economica attraverso la diversificazione, l’ag-
giornamento tecnologico e l’innovazione, 
anche attraverso un focus su settori ad alto 
valore aggiunto e settori ad alta intensità di 
manodopera 

8.3  Promuovere politiche orientate allo sviluppo 
che supportino le attività produttive, la crea-
zione di lavoro dignitoso, l’imprenditorialità, la 
creatività e l’innovazione, e favorire la forma-
lizzazione e la crescita delle micro, piccole e 
medie imprese, anche attraverso l’accesso ai 
servizi finanziari 

8.4  Migliorare progressivamente, fino al 2030, l’ef-
ficienza delle risorse globali nel consumo e nella 
produzione nel tentativo di scindere la crescita 
economica dal degrado ambientale, in confor-

mità con il quadro decennale di 
programmi sul consumo e la pro-
duzione sostenibili, con i Paesi svi-
luppati che prendono l’iniziativa 

8.5  Entro il 2030, raggiungere la piena e produttiva 
occupazione e un lavoro dignitoso per tutte le 
donne e gli uomini, anche per i giovani e le per-
sone con disabilità, e la parità di retribuzione 
per lavoro di pari valore 

8.6  Entro il 2020, ridurre sostanzialmente la per-
centuale di giovani disoccupati che non seguano 
un corso di studi o che non seguano corsi di for-
mazione 

8.7  Adottare misure immediate ed efficaci per eli-
minare il lavoro forzato, porre fine alla schia-
vitù moderna e al traffico di esseri umani e 
assicurare la proibizione e l’eliminazione delle 
peggiori forme di lavoro minorile, incluso il re-
clutamento e l’impiego di bambini-soldato, e, 
entro il 2025, porre fine al lavoro minorile in 
tutte le sue forme 

8.8  Proteggere i diritti del lavoro e promuovere un 
ambiente di lavoro sicuro e protetto per tutti i 
lavoratori, compresi i lavoratori migranti, in 
particolare le donne migranti, e quelli in lavoro 
precario 

8.9  Entro il 2030, elaborare e attuare politiche 
volte a promuovere il turismo sostenibile, che 
crei posti di lavoro e promuova la cultura e i 
prodotti locali 
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Goal 9: IMPRESE, INNOVAZIONE E 
INFRASTRUTTURE  
Costruire una infrastruttura 
resiliente e promuovere 
l’innovazione ed una 
industrializzazione equa, 
responsabile e sostenibile 

Target 

9.1  Sviluppare infrastrutture di qualità, affidabili, 
sostenibili e resilienti, comprese le infrastrut-
ture regionali e transfrontaliere, per sostenere 
lo sviluppo economico e il benessere umano, 
con particolare attenzione alla possibilità di 
accesso equo per tutti 

9.2  Promuovere l’industrializzazione inclusiva e so-
stenibile e, entro il 2030, aumentare in modo 
significativo la quota del settore di occupa-
zione e il prodotto interno lordo, in linea con 
la situazione nazionale, e raddoppiare la sua 
quota nei Paesi meno sviluppati 

9.3  Aumentare l’accesso dei piccoli industriali e di 
altre imprese, in particolare nei Paesi in via di 
sviluppo, ai servizi finanziari, compreso il cre-
dito a prezzi accessibili, e la loro integrazione 
nelle catene e nei mercati di valore 

9.4  Entro il 2030, aggiornare le infrastrutture e 
ammodernare le industrie per renderle soste-
nibili, con maggiore efficienza delle risorse da 
utilizzare e una maggiore adozione di tecnolo-
gie pulite e rispettose dell’ambiente e dei pro-
cessi industriali, in modo che tutti i Paesi 
intraprendano azioni in accordo con le loro ri-
spettive capacità 

9.5  Potenziare la ricerca scienti-
fica, promuovere le capacità 
tecnologiche dei settori industriali 
in tutti i Paesi, in particolare nei 
Paesi in via di sviluppo, anche incoraggiando, 
entro il 2030, l’innovazione e aumentando in 
modo sostanziale il numero dei lavoratori dei 
settori ricerca e sviluppo ogni milione di per-
sone e la spesa pubblica e privata per ricerca 
e sviluppo 

9.a   Facilitare lo sviluppo sostenibile e resiliente 
delle infrastrutture nei Paesi in via di sviluppo 
attraverso un maggiore sostegno finanziario, 
tecnologico e tecnico ai Paesi africani, ai Paesi 
meno sviluppati, ai Paesi in via di sviluppo 
senza sbocco sul mare e ai piccoli Stati insulari 
in via di sviluppo 

9.b  Sostenere lo sviluppo della tecnologia dome-
stica, la ricerca e l’innovazione nei Paesi in via 
di sviluppo, anche assicurando un ambiente po-
litico favorevole, tra le altre cose, alla diver-
sificazione industriale e a conferire valore 
aggiunto alle materie prime 

9.c   Aumentare significativamente l’accesso alle 
tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione e sforzarsi di fornire un accesso univer-
sale e a basso costo a Internet nei Paesi meno 
sviluppati entro il 2020 

 

8.10 Rafforzare la capacità delle istituzioni finanzia-
rie nazionali per incoraggiare e ampliare l’ac-
cesso ai servizi bancari, assicurativi e finanziari 
per tutti 

8.a   Aumentare gli aiuti per il sostegno al commer-
cio per i Paesi in via di sviluppo, in particolare 
i Paesi meno sviluppati, anche attraverso il 
“Quadro Integrato Rafforzato per gli Scambi 
Commerciali di Assistenza Tecnica ai Paesi Meno 
Sviluppati”[1] 

8.b  Entro il 2020, sviluppare e rendere operativa 
una strategia globale per l’occupazione giova-
nile e l’attuazione del “Patto globale dell’Orga-
nizzazione Internazionale del Lavoro”[2] 

 
 
 
 
[1] “Enhanced Integrated Framework for Trade-Related Te-
chnical Assistance to Least Developed Countries” 
[2] “Global Jobs Pact of the International Labour Organization” 
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Goal 10: RIDURRE LE 
DISUGUAGLIANZE 
Ridurre l’ineguaglianza all’interno di 
e fra le Nazioni 

Target 

10.1  Entro il 2030, raggiungere e sostenere progres-
sivamente la crescita del reddito del 40% più 
povero della popolazione ad un tasso superiore 
rispetto alla media nazionale 

10.2  Entro il 2030, potenziare e promuovere l’in-
clusione sociale, economica e politica di tutti, 
a prescindere da età, sesso, disabilità, razza, 
etnia, origine, religione, status economico o 
altro 

10.3  Garantire a tutti pari opportunità e ridurre le 
disuguaglianze di risultato, anche attraverso 
l’eliminazione di leggi, di politiche e di prati-
che discriminatorie, e la promozione di ade-
guate leggi, politiche e azioni in questo senso 

10.4  Adottare politiche, in particolare fiscali, e po-
litiche salariali e di protezione sociale, e rag-
giungere progressivamente una maggiore 
uguaglianza 

10.5  Migliorare la regolamentazione e il controllo 
dei mercati e delle istituzioni finanziarie glo-
bali e rafforzarne l’applicazione 

10.6  Assicurare maggiore rappresen-
tanza e voce per i Paesi in via di 
sviluppo nel processo decisionale 
delle istituzioni economiche e finan-
ziarie internazionali a livello mondiale al fine 
di fornire istituzioni più efficaci, credibili, re-
sponsabili e legittime 

10.7  Facilitare la migrazione ordinata, sicura, re-
golare e responsabile e la mobilità delle per-
sone, anche attraverso l’attuazione di 
politiche migratorie programmate e ben ge-
stite 

10.a  Attuare il principio del trattamento speciale e 
differenziato per i Paesi in via di sviluppo, in 
particolare per i Paesi meno sviluppati, in con-
formità con gli accordi dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio 

10.b  Promuovere l’aiuto pubblico allo sviluppo e i 
relativi flussi finanziari, compresi gli investi-
menti esteri diretti, agli Stati dove il bisogno 
è maggiore, in particolare i Paesi meno svilup-
pati, i Paesi africani, i piccoli Stati insulari in 
via di sviluppo e i Paesi senza sbocco sul mare 
in via di sviluppo, in accordo con i loro piani e 
programmi nazionali 

10.c  Entro il 2030, ridurre a meno del 3% i costi di 
transazione delle rimesse dei migranti ed eli-
minare i corridoi di rimesse con costi più alti 
del 5%

Goal 11: CITTÀ E COMUNITÀ 
SOSTENIBILI  
Rendere le città e gli insediamenti 
umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili 

Target 

11.1  Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad un 
alloggio e a servizi di base adeguati, sicuri e 
convenienti e l’ammodernamento dei quar-
tieri poveri 

11.2  Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di tra-
sporto sicuri, sostenibili, e convenienti per 
tutti, migliorare la sicurezza stradale, in par-
ticolare ampliando i mezzi pubblici, con par-
ticolare attenzione alle esigenze di chi è in 
situazioni vulnerabili, alle donne, ai bambini, 
alle persone con disabilità e agli anziani 

11.3  Entro il 2030, aumentare l’ur-
banizzazione inclusiva e sosteni-
bile e la capacità di pianificazione 
e gestione partecipata e integrata 
dell’insediamento umano in tutti i Paesi 

11.4  Rafforzare gli impegni per proteggere e salva-
guardare il patrimonio culturale e naturale del 
mondo 

11.5  Entro il 2030, ridurre in modo significativo il 
numero di morti e il numero di persone colpite 
da calamità, compresi i disastri provocati 
dall’acqua, e ridurre sostanzialmente le per-
dite economiche dirette rispetto al prodotto 
interno lordo globale, con una particolare at-
tenzione alla protezione dei poveri e delle 
persone in situazioni di vulnerabilità 

11.6  Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale ne-
gativo pro-capite delle città, in particolare ri-
guardo alla qualità dell’aria e alla gestione dei 
rifiuti 
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Goal 12: CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILI  
Garantire modelli sostenibili di 
produzione e di consumo 

Target 

12.1  Dare attuazione al quadro decennale di pro-
grammi sul consumo e la produzione sosteni-
bile, con la collaborazione di tutti i Paesi e con 
l’iniziativa dei Paesi sviluppati, tenendo conto 
del grado di sviluppo e delle capacità dei Paesi 
in via di sviluppo 

12.2  Entro il 2030, raggiungere la gestione sosteni-
bile e l’uso efficiente delle risorse naturali 

12.3  Entro il 2030, dimezzare lo spreco pro-capite 
globale di rifiuti alimentari nella vendita al 
dettaglio e dei consumatori e ridurre le per-
dite di cibo lungo le filiere di produzione e for-
nitura, comprese le perdite post-raccolto 

12.4  Entro il 2020, ottenere la gestione ecocompa-
tibile di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti in 
tutto il loro ciclo di vita, in accordo con i qua-
dri internazionali concordati, e ridurre signi-
ficativamente il loro rilascio in aria, acqua e 
suolo, al fine di minimizzare i loro effetti ne-
gativi sulla salute umana e l’ambiente 

12.5  Entro il 2030, ridurre in modo sostanziale la 
produzione di rifiuti attraverso la preven-
zione, la riduzione, il riciclaggio e il riutilizzo 

12.6  Incoraggiare le imprese, soprattutto le 
aziende di grandi dimensioni e transnazionali, 
ad adottare pratiche sostenibili e integrare le 
informazioni sulla sostenibilità nelle loro rela-
zioni periodiche 

12.7  Promuovere pratiche in mate-
ria di appalti pubblici che siano 
sostenibili, in accordo con le po-
litiche e le priorità nazionali 

12.8  Entro il 2030, fare in modo che le persone ab-
biano in tutto il mondo le informazioni rile-
vanti e la consapevolezza in tema di sviluppo 
sostenibile e stili di vita in armonia con la na-
tura 

12.a  Sostenere i Paesi in via di sviluppo a rafforzare 
la loro capacità scientifica e tecnologica in 
modo da andare verso modelli più sostenibili 
di consumo e di produzione 

12.b  Sviluppare e applicare strumenti per monito-
rare gli impatti di sviluppo sostenibile per il 
turismo sostenibile, che crei posti di lavoro e 
promuova la cultura e i prodotti locali 

12.c  Razionalizzare i sussidi ai combustibili fossili 
inefficienti che incoraggiano lo spreco, elimi-
nando le distorsioni del mercato, a seconda 
delle circostanze nazionali, anche attraverso 
la ristrutturazione fiscale e la graduale elimi-
nazione di quelle sovvenzioni dannose, ove 
esistenti, in modo da riflettere il loro impatto 
ambientale, tenendo pienamente conto delle 
esigenze specifiche e delle condizioni dei 
Paesi in via di sviluppo e riducendo al minimo 
i possibili effetti negativi sul loro sviluppo in 
un modo che protegga le comunità povere e 
quelle colpite 

 

11.7  Entro il 2030, fornire l’accesso universale a 
spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi e accessi-
bili, in particolare per le donne e i bambini, 
gli anziani e le persone con disabilità 

11.a  Sostenere rapporti economici, sociali e am-
bientali positivi tra le zone urbane, periurbane 
e rurali, rafforzando la pianificazione dello 
sviluppo nazionale e regionale 

11.b  Entro il 2020, aumentare notevolmente il nu-
mero di città e di insediamenti umani che 
adottino e attuino politiche e piani integrati 
verso l’inclusione, l’efficienza delle risorse, la 
mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti 

climatici, la resilienza ai disastri, lo sviluppo 
e l’implementazione, in linea con il “Quadro 
di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disa-
stri 2015-2030”[1], la gestione complessiva del 
rischio di catastrofe a tutti i livelli 

11.c  Sostenere i Paesi meno sviluppati, anche at-
traverso l’assistenza tecnica e finanziaria, 
nella costruzione di edifici sostenibili e resi-
lienti che utilizzino materiali locali 

 
 
 
[1] “Sendai Framework for Disaster Risk Reduction” 
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Goal 13: LOTTA CONTRO IL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO  
Adottare misure urgenti per 
combattere il cambiamento climatico 
e le sue conseguenze 

Target 

13.1  Rafforzare la resilienza e la capacità di adat-
tamento ai rischi legati al clima e ai disastri na-
turali in tutti i Paesi 

13.2  Integrare nelle politiche, nelle strategie e nei 
piani nazionali le misure di contrasto ai cam-
biamenti climatici 

13.3  Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e la 
capacità umana e istituzionale riguardo ai cam-
biamenti climatici in materia di mitigazione, 
adattamento, riduzione dell’impatto e di al-
lerta precoce 

13.a  Dare attuazione all’impegno assunto nella Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-

biamenti climatici* per raggiun-
gere l’obiettivo di mobilitare 
100 miliardi di dollari all’anno 
entro il 2020 congiuntamente da 
tutte le fonti, per affrontare le esigenze dei 
Paesi in via di sviluppo nel contesto delle azioni 
di mitigazione significative e della trasparenza 
circa l’attuazione e la piena operatività del 
“Green Climate Fund” attraverso la sua capi-
talizzazione nel più breve tempo possibile 

13.b  Promuovere meccanismi per aumentare la capa-
cità di una efficace pianificazione e gestione con-
nesse al cambiamento climatico nei Paesi meno 
sviluppati e nei piccoli Stati insulari in via di svi-
luppo concentrandosi, tra l’altro, sulle donne, i 
giovani e le comunità locali ed emarginate        

 
 
 
* Riconoscendo che la Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici è il principale forum inter-
governativo per negoziare la risposta globale ai cambia-
menti climatici

Goal 14: VITA SOTT’ACQUA  
Conservare e utilizzare in modo 
durevole gli oceani, i mari e le 
risorse marine per uno sviluppo 
sostenibile 

Target 

14.1  Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo si-
gnificativo l’inquinamento marino di tutti i tipi, 
in particolare quello proveniente dalle attività 
terrestri, compresi i rifiuti marini e l’inquina-
mento delle acque da parte dei nutrienti 

14.2  Entro il 2020 gestire e proteggere in modo so-
stenibile gli ecosistemi marini e costieri per 
evitare impatti negativi significativi, anche raf-
forzando la loro capacità di recupero e agendo 
per il loro ripristino, al fine di ottenere oceani 
sani e produttivi 

14.3  Ridurre al minimo e affrontare gli effetti del-
l’acidificazione degli oceani anche attraverso 
una maggiore cooperazione scientifica a tutti i 
livelli 

14.4  Entro il 2020, regolare efficacemente la rac-
colta e porre fine alla pesca eccessiva, la pesca 
illegale, quella non dichiarata e non regola-

mentata e alle pratiche di 
pesca distruttive, e mettere in 
atto i piani di gestione su base 
scientifica, al fine di ricostituire gli 
stock ittici nel più breve tempo possibile, al-
meno a livelli in grado di produrre il rendi-
mento massimo sostenibile come determinato 
dalle loro caratteristiche biologiche 

14.5  Entro il 2020, proteggere almeno il 10% delle 
zone costiere e marine, coerenti con il diritto 
nazionale e internazionale e sulla base delle 
migliori informazioni scientifiche disponibili 

14.6  Entro il 2020, vietare quelle forme di sovven-
zioni alla pesca che contribuiscono all’eccesso 
di capacità e alla pesca eccessiva, eliminare i 
sussidi che contribuiscono alla pesca illegale, 
non dichiarata e non regolamentata e astenersi 
dall’introdurre nuove sovvenzioni di questo 
tipo, riconoscendo che un trattamento speciale 
e differenziato adeguato ed efficace per i Paesi 
in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppati do-
vrebbe essere parte integrante del negoziato 
sui sussidi alla pesca dell’Organizzazione Mon-
diale del Commercio[1] 

14.7  Entro il 2030, aumentare i benefici economici 
derivanti dall’uso sostenibile delle risorse ma-
rine per i piccoli Stati insulari e i Paesi meno svi-
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luppati, anche mediante la gestione sostenibile 
della pesca, dell’acquacoltura e del turismo 

14.a  Aumentare le conoscenze scientifiche, svilup-
pare la capacità di ricerca e di trasferimento di 
tecnologia marina, tenendo conto dei criteri e 
delle linee guida della Commissione Oceanogra-
fica Intergovernativa sul trasferimento di tec-
nologia marina, al fine di migliorare la salute 
degli oceani e migliorare il contributo della bio-
diversità marina per lo sviluppo dei Paesi in via 
di sviluppo, in particolare i piccoli Stati insulari 
in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppati 

14.b  Assicurare ai piccoli pescatori artigianali l’ac-
cesso alle risorse e ai mercati marini 

14.c  Migliorare la conservazione e l’uso sostenibile 
degli oceani e delle loro risorse tramite l’appli-
cazione del diritto internazionale, che si riflette 
nell’UNCLOS[2], che fornisce il quadro giuridico 
per l’utilizzo e la conservazione sostenibile 
degli oceani e delle loro risorse, come ricordato 
al punto 158 de “Il futuro che vogliamo” 

 
 
[1] “World Trade Organization” 
[2] The “United Nations Convention on the Law of the Sea” 

Goal 15: VITA SULLA TERRA 
Proteggere, ripristinare e favorire    
un uso sostenibile dell’ecosistema 
terrestre, gestire sostenibilmente       
le foreste, contrastare                       
la desertificazione, arrestare e far 
retrocedere il degrado del terreno, e 
fermare la perdita di diversità biologica 

Target 

15.1  Entro il 2020, garantire la conservazione, il ri-
pristino e l’uso sostenibile degli ecosistemi di 
acqua dolce terrestri e nell’entroterra e dei loro 
servizi, in particolare le foreste, le zone umide, 
le montagne e le zone aride, in linea con gli ob-
blighi derivanti dagli accordi internazionali 

15.2  Entro il 2020, promuovere l’attuazione di una 
gestione sostenibile di tutti i tipi di foreste, 
fermare la deforestazione, promuovere il ripri-
stino delle foreste degradate e aumentare no-
tevolmente l’afforestazione e riforestazione a 
livello globale 

15.3  Entro il 2030, combattere la desertificazione, 
ripristinare i terreni degradati ed il suolo, com-
presi i terreni colpiti da desertificazione, sic-
cità e inondazioni, e sforzarsi di realizzare un 
mondo senza degrado del terreno 

15.4  Entro il 2030, garantire la conservazione degli 
ecosistemi montani, compresa la loro biodiver-
sità, al fine di migliorare la loro capacità di for-
nire prestazioni che sono essenziali per lo 
sviluppo sostenibile 

15.5  Adottare misure urgenti e significative per ri-
durre il degrado degli habitat naturali, arrestare 

la perdita di biodiversità e, entro 
il 2020, proteggere e prevenire 
l’estinzione delle specie minacciate 

15.6  Promuovere la condivisione giusta ed 
equa dei benefici derivanti dall’utilizzo delle 
risorse genetiche e promuovere l’accesso ade-
guato a tali risorse, come concordato a livello 
internazionale 

15.7  Adottare misure urgenti per porre fine al brac-
conaggio ed al traffico di specie di flora e fauna 
protette e affrontare sia la domanda che l’of-
ferta di prodotti della fauna selvatica illegali 

15.8  Entro il 2020, adottare misure per prevenire 
l’introduzione e ridurre significativamente 
l’impatto delle specie alloctone (aliene) inva-
sive sulla terra e sugli ecosistemi d’acqua e 
controllare o eradicare le specie prioritarie 

15.9  Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di 
biodiversità nella pianificazione nazionale e lo-
cale, nei processi di sviluppo, nelle strategie di ri-
duzione della povertà e account nella contabilità 

15.a  Mobilitare ed aumentare sensibilmente le ri-
sorse finanziarie da tutte le fonti per conser-
vare e utilizzare in modo durevole biodiversità 
ed ecosistemi 

15.b  Mobilitare risorse significative da tutte le fonti 
e a tutti i livelli per finanziare la gestione so-
stenibile delle foreste e fornire adeguati incen-
tivi ai Paesi in via di sviluppo per far progredire 
tale gestione, anche per quanto riguarda la 
conservazione e la riforestazione 

15.c  Migliorare il sostegno globale per gli sforzi a 
combattere il bracconaggio e il traffico di spe-
cie protette, anche aumentando la capacità 
delle comunità locali di perseguire opportunità 
di sostentamento sostenibili
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Goal 16: PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE  
Promuovere società pacifiche e più 
inclusive per uno sviluppo 
sostenibile; offrire l’accesso alla 
giustizia per tutti e creare organismi 
efficienti, responsabili e inclusivi a 
tutti i livelli 

Target 

16.1   Ridurre significativamente in ogni dove tutte le 
forme di violenza e i tassi di mortalità connessi 

16.2   Eliminare l’abuso, lo sfruttamento, il traffico 
e tutte le forme di violenza e tortura contro i 
bambini 

16.3   Promuovere lo stato di diritto a livello nazio-
nale e internazionale e garantire parità di ac-
cesso alla giustizia per tutti 

16.4   Entro il 2030, ridurre in modo significativo i 
flussi finanziari e di armi illeciti, rafforzare il 
recupero e la restituzione dei beni rubati e com-
battere tutte le forme di criminalità organizzata 

16.5   Ridurre sostanzialmente la corruzione e la 
concussione in tutte le loro forme 

16.6   Sviluppare istituzioni efficaci, 
responsabili e trasparenti a tutti 
i livelli 

16.7   Assicurare un processo decisionale re-
attivo, inclusivo, partecipativo e rappresenta-
tivo a tutti i livelli 

16.8   Allargare e rafforzare la partecipazione dei 
Paesi in via di sviluppo nelle istituzioni della 
governance globale 

16.9   Entro il 2030, fornire l’identità giuridica per 
tutti, compresa la registrazione delle nascite 

16.10 Garantire l’accesso del pubblico alle informa-
zioni e proteggere le libertà fondamentali, in 
conformità con la legislazione nazionale e con 
gli accordi internazionali 

16.a   Rafforzare le istituzioni nazionali, anche at-
traverso la cooperazione internazionale, per 
costruire maggiore capacità a tutti i livelli, in 
particolare nei Paesi in via di sviluppo, per 
prevenire la violenza e combattere il terrori-
smo e la criminalità 

16.b   Promuovere e far rispettare le leggi e le poli-
tiche non discriminatorie per lo sviluppo so-
stenibile 

Goal 17: PARTNERSHIP PER GLI 
OBIETTIVI  
Rafforzare i mezzi di attuazione e 
rinnovare il partenariato mondiale 
per lo sviluppo sostenibile 

Target 

Finanza 

17.1    Rafforzare la mobilitazione delle risorse in-
terne, anche attraverso il sostegno interna-
zionale ai Paesi in via di sviluppo, per 
migliorare la capacità interna di riscossione 
di imposte e altre forme di entrate 

17.2    I Paesi sviluppati adempiano pienamente ai 
loro obblighi di aiuto pubblico allo sviluppo, 
tra cui l’impegno da parte di molti Paesi svi-
luppati di raggiungere l’obiettivo dello 0,7% 
di APS/RNL[1] per i Paesi in via di sviluppo e da 
0,15 a 0,20% di APS/RNL per i Paesi meno svi-

luppati; i donatori di APS sono 
incoraggiati a prendere in con-
siderazione la fissazione del-
l’obiettivo di fornire almeno 0,20% 
di APS/RNL per i Paesi meno sviluppati 

17.3    Mobilitare ulteriori risorse finanziarie per i 
Paesi in via di sviluppo da più fonti 

17.4    Aiutare i Paesi in via di sviluppo a raggiungere 
la sostenibilità del debito a lungo termine at-
traverso politiche coordinate volte a favorire 
il finanziamento del debito, la riduzione del 
debito e la ristrutturazione del debito, se del 
caso, e affrontare il debito estero dei Paesi 
poveri fortemente indebitati in modo da ri-
durre l’emergenza del debito 

17.5    Adottare e applicare i regimi di promozione 
degli investimenti a favore dei Paesi meno 
sviluppati 
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Tecnologia 

17.6    Migliorare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud 
e quella triangolare in ambito regionale ed in-
ternazionale e l’accesso alla scienza, alla tec-
nologia e all’innovazione e migliorare la 
condivisione delle conoscenze sulle condizioni 
reciprocamente concordate, anche attraverso 
un maggiore coordinamento tra i meccanismi 
esistenti, in particolare a livello delle Nazioni 
Unite, e attraverso un meccanismo di facili-
tazione globale per la tecnologia 

17.7    Promuovere lo sviluppo, il trasferimento, la 
disseminazione e la diffusione di tecnologie 
ecocompatibili ai Paesi in via di sviluppo a 
condizioni favorevoli, anche a condizioni age-
volate e preferenziali, come reciprocamente 
concordato 

17.8    Rendere la Banca della Tecnologia e i mecca-
nismi di sviluppo delle capacità scientifiche, 
tecnologiche e di innovazione completamente 
operativi per i Paesi meno sviluppati entro il 
2017, nonché migliorare l’uso delle tecnolo-
gie abilitanti, in particolare le tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione  

Costruzione di competenze e capacità 

17.9    Rafforzare il sostegno internazionale per l’at-
tuazione di un sistema di costruzione delle 
capacità efficace e mirato nei Paesi in via di 
sviluppo per sostenere i piani nazionali di at-
tuazione di tutti gli Obiettivi di sviluppo so-
stenibile, anche attraverso la cooperazione 
Nord-Sud, Sud-Sud e triangolare 

Commercio 

17.10  Promuovere un sistema commerciale multila-
terale universale, basato su regole, aperto, 
non discriminatorio ed equo nell’ambito 
dell’Organizzazione mondiale del commercio, 
anche attraverso la conclusione dei negoziati 
dell’Agenda di Doha per lo sviluppo 

17.11  Aumentare in modo significativo le esporta-
zioni dei Paesi in via di sviluppo, in partico-
lare al fine di raddoppiare la quota delle 
esportazioni mondiali dei Paesi meno svilup-
pati entro il 2020 

17.12  Realizzare una tempestiva attuazione di un 
mercato senza dazi e l’accesso al mercato 
senza contingenti di importazione su base du-
ratura per tutti i Paesi meno sviluppati, in 
linea con le decisioni dell’Organizzazione 
mondiale del commercio, anche assicurando 
che le regole di origine preferenziale applica-
bili alle importazioni dai Paesi meno svilup-
pati siano trasparenti e semplici, e 
contribuire a facilitare l’accesso al mercato 

 

Questioni sistemiche 

Coerenza politica e istituzionale 

17.13  Migliorare la stabilità macro-economica glo-
bale, anche attraverso il coordinamento e la 
coerenza delle politiche 

17.14  Migliorare la coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile 

17.15  Rispettare lo spazio politico di ciascun Paese 
e la leadership per stabilire e attuare politi-
che per l’eliminazione della povertà e per lo 
sviluppo sostenibile 

Partenariati multilaterali 

17.16  Migliorare il partenariato globale per lo svi-
luppo sostenibile, integrato da partenariati 
multilaterali che mobilitino e condividano le 
conoscenze, le competenze, le tecnologie e 
le risorse finanziarie, per sostenere il raggiun-
gimento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile 
in tutti i Paesi, in particolare i Paesi in via di 
sviluppo 

17.17  Incoraggiare e promuovere efficaci partena-
riati tra soggetti pubblici, pubblico-privati e 
nella società civile, basandosi sull’esperienza 
e sulle strategie di accumulazione di risorse 
dei partenariati 

I dati, il monitoraggio e la responsabilità 

17.18  Entro il 2020, rafforzare il meccanismo di sup-
porto delle capacità per i Paesi in via di svi-
luppo, anche per i Paesi meno sviluppati e i 
piccoli Stati insulari in via di sviluppo, per au-
mentare in modo significativo la disponibilità 
di dati di alta qualità, tempestivi e affidabili 
disaggregati in base al reddito, sesso, età, 
razza, etnia, status migratorio, disabilità, po-
sizione geografica e altre caratteristiche rile-
vanti in contesti nazionali 

17.19  Entro il 2030, costruire, sulle base delle ini-
ziative esistenti, sistemi di misurazione del-
l’avanzamento verso lo sviluppo sostenibile 
che siano complementari alla misurazione del 
PIL e sostenere la creazione di capacità stati-
stiche nei Paesi in via di sviluppo 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
[1] APS: Aiuto Pubblico allo Sviluppo (ODA: Official development 
assistance)
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Aderenti all’ASviS (al 2 dicembre 2022) 

A.N.FI.R. Associazione Nazionale delle Finanziarie Regionali, Abbraccio del Mediterraneo ETS, Accademia dei Georgofili 
di Firenze, Accademia Italiana di Economia Aziendale (AIDEA), ActionAid Italia, Adiconsum, Agenzia di Ricerche e Legi-
slazione (AREL), Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile Modena (AESS Modena), AIESEC Italia, Alleanza contro 
la Povertà in Italia, Alleanza per il Clima Italia Onlus, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, Ambiente Mare 
Italia (AMI), Amref Health Africa - Italia, Anima per il sociale nei valori d’impresa, Animaimpresa, Arci, ARCO lab (Action 
Research for CO-development), ART-ER Attrattività Ricerca e Territorio, Ashoka Italia Onlus, Associazione Compagnia 
delle Opere, Associazione Coordinamento Agende 21 Locali Italiane, Associazione delle imprese culturali e creative 
(AICC), Associazione delle Industrie di Beni di Consumo (IBC), Associazione Diplomatici, Associazione ETIClab, Associa-
zione Europea Sostenibilità e Servizi Finanziari (Assosef), Associazione Forum Rimini Venture, Associazione Funamboli 
APS, Associazione Futuristi Italiani (AFI), Associazione Generale Cooperative Italiane - AGCI, Associazione Guide e Scouts 
Cattolici Italiani (AGESCI), Associazione Imprenditrici Donne Dirigenti D’Azienda (AIDDA), Associazione Italiana Ambiente 
e Sicurezza (AIAS), Associazione Italiana Biblioteche (AIB), Associazione Italiana Coltivatori (AIC), Associazione Italiana 
Cultura Qualità (AICQ Nazionale), Associazione Italiana delle Fondazioni ed Enti della Filantropia Istituzionale (Assifero), 
Associazione Italiana di Medicina Forestale (AIMeF), Associazione Italiana Donne per lo Sviluppo (AIDOS), Associazione 
Italiana Formatori e Operatori della Sicurezza sul Lavoro (AIFOS), Associazione Italiana per gli Studi sulla Qualità della 
Vita (AIQUAV), Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), Associazione Italiana 
per l’Analisi Finanziaria (AIAF), Associazione Italiana per la direzione del personale (AIDP), Associazione Italiana per la 
Formazione Manageriale (ASFOR) , Associazione Italiana per la Gestione Forestale Responsabile (FSC ITALIA), Associa-
zione Italiana per la promozione della Cultura della Cooperazione e del Nonprofit (AICCON), Associazione Italiana per 
lo Sviluppo dell’Economia Circolare (AISEC), Associazione Nazionale Consorzi di gestione e tutela del territorio e acque 
irrigue (ANBI), Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori-Coop (ANCC-COOP), Associazione Nazionale Costrut-
tori Edili (ANCE), Associazione Nazionale degli Enti di Governo d’Ambito per l’Idrico e i Rifiuti (ANEA), Associazione Na-
zionale dei Comuni Italiani (ANCI), Associazione Nazionale delle Agenzie per il Lavoro (Assolavoro), Associazione 
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vecchiamento attivo (Auser), Associazione per la difesa e l’orientamento dei consumatori (ADOC), Associazione per la 
Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI), Associazione Professionale Italiana dei Consulenti di Management (APCO), Asso-
ciazione Sulleregole, Associazione Thumbs Up, Associazione Trasporti (Asstra), Associazione Veneta per lo sviluppo so-
stenibile (AsVeSS), Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI), Automated Mapping / Facilities Management / 
Geographic Information Systems (AM/FM GIS) Italia, AVIS Nazionale, Azione Cattolica, CBM Italia Onlus, Center for Eco-
nomic Development and Social Change (CED), Centro di Cultura per lo sviluppo del territorio “G. Lazzati”, Centro di 
ricerca ASK Bocconi - Laboratorio di economia e gestione delle istituzioni e delle iniziative artistiche e culturali, Centro 
Euro Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC), Centro Interuniversitario di Ricerca e Servizi sulla Statistica Avan-
zata per lo Sviluppo Equo e Sostenibile - Camilo Dagum, Centro Italiano Femminile Nazionale, Centro Nazionale per il 
Volontariato (CNV), Centro Nazionale per la Salute Globale - Istituto Superiore di Sanità (ISS), Centro Sportivo Italiano, 
Centro Studi di Politica Internazionale (CeSPI), Centro Studi ed iniziative Culturali “Pio La Torre”, Cesvi Fondazione 
Onlus, CIFA Onlus, Cinemovel Foundation, Cittadinanzattiva, Club Alpino Italiano (CAI), Club dell’Economia, Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI), Comitato Italiano dell’Organizzazione Mondiale per l’Educazione Prescolare (OMEP), Co-
mitato italiano per il Contratto Mondiale sull’acqua (CICMA), Comitato Italiano per l’UNICEF - Onlus, Confartigianato, 
Confcommercio - Imprese per l’Italia, Confederazione Cooperative Italiane (Confcooperative), Confederazione Generale 
dell’Agricoltura Italiana (Confagricoltura), Confederazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL), Confederazione Italiana 
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centi Nazionale, Confimprese Italia - Confederazione Sindacale Datoriale delle Micro, Piccole e Medie Imprese, Confin-
dustria - Confederazione Generale dell’Industria Italiana, Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e dei 
Dottori Forestali (CONAF), Consiglio Nazionale dei Giovani, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’eco-
nomia agraria (CREA), Consorzio Italiano Compostatori (CIC), Consorzio universitario per l’Ingegneria nelle Assicurazioni 
- Politecnico di Milano (CINEAS), Consumers’ Forum, Coordinamento Italiano NGO Internazionali (CINI), Croce Rossa Ita-
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prenditori (FedAPI), Federazione Banche Assicurazioni e Finanza (FEBaF), Federazione Nazionale Insegnanti (FNISM), 
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mune Italia, Federcasse, Federconsumatori APS, Federdistribuzione, Federformazione, FederlegnoArredo, Federmana-
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Fondazione Centro per un Futuro Sostenibile, Fondazione Cima/CIMA Research Foundation, Fondazione Circolo Fratelli 
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Rosselli, Fondazione Compagnia di San Paolo, Fondazione con il Sud, Fondazione dell’Ospedale Pediatrico Anna Meyer-
Onlus, Fondazione Dynamo, Fondazione Èbbene, Fondazione Ecosistemi, Fondazione Edoardo Garrone, Fondazione EOS 
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Rosso, Fondazione Gi Group, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Fondazione Giovanni Agnelli, Fondazione Giovanni 
Lorenzini, Fondazione Giuseppe Di Vittorio, Fondazione Giuseppe e Pericle Lavazza Onlus, Fondazione Gramsci Emilia 
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dazione PuntoSud, Fondazione San Michele Arcangelo Onlus, Fondazione Scuola Nazionale Servizi, Fondazione Simone 
Cesaretti, Fondazione Snam, Fondazione Sodalitas, Fondazione Sorella Natura, Fondazione SOS il Telefono Azzurro 
Onlus, Fondazione Telethon, Fondazione Terre des Hommes Italia Onlus, Fondazione TIM, Fondazione Triulza, Fondazione 
Unipolis, Fondazione Universitaria CEIS - Economia Tor Vergata, Fondazione Vincenzo Casillo, FonMed - Fondazione Sud 
per la Cooperazione e lo Sviluppo nel Mediterraneo, Forum Italiano per la Sicurezza Urbana (FISU), Forum Nazionale 
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Ambientale (ISPRA) ,Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, Italia Decide, Italia 
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Per il terzo anno il Rapporto “I territori e gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile” mette a disposizione dei decisori politici e della società 
civile uno strumento che, attraverso indicatori statistici elementari e 
compositi, raccoglie e analizza il posizionamento di regioni, province, 
città metropolitane, aree urbane e comuni rispetto ai 17 Obiettivi di 
sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030. Questo volume arricchisce il 
lavoro di analisi che l’Alleanza svolge regolarmente e integra il Rapporto 
annuale 2022, pubblicato il 4 ottobre scorso in occasione dell’apertura 
del Festival dello Sviluppo Sostenibile. Offrendo una base informativa 
unica, il Rapporto sui territori intende stimolare quel processo di 
“territorializzazione dell’Agenda 2030” suggerito dall’ONU, dall’OCSE e 
dalla Commissione europea, anche a supporto dell’azione del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica che negli anni scorsi ha 
stimolato le Regioni, le Province autonome e le Città metropolitane a 
predisporre Strategie di sviluppo sostenibile in linea con quella 
nazionale recentemente aggiornata.

L’ASviS è nata il 3 febbraio del 2016 su iniziativa della Fondazione Unipolis 
e dell’Università di Roma “Tor Vergata” ed è impegnata a diffondere la 
cultura della sostenibilità a tutti i livelli e a far crescere nella società 
italiana, nei soggetti economici e nelle istituzioni la consapevolezza 
dell’importanza dell’Agenda 2030 per realizzare gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile. L’ASviS è la più grande rete di organizzazioni della società 
civile mai creata in Italia ed è rapidamente divenuta un punto di 
riferimento istituzionale e un’autorevole fonte di informazione sui temi 
dello sviluppo sostenibile, diffusa attraverso il portale www.asvis.it e i 
social media. Il Festival dello Sviluppo Sostenibile 2022, che si è tenuto 
quest’anno tra il 4 e il 20 ottobre, si è concretizzato in centinaia di eventi 
su tutto il territorio nazionale, all’estero e in rete.
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